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Genovese, il Pd spiazza Grillo 

• I democratici impongono il voto palese: dalla Camera sì all’arresto del deputato che si costituisce 

• «Per noi la legge è uguale per tutti» • Contrari Fi, Ned e sei Pd • Show M5S in aula, il leader insulta 


Rilanciare la Rai: 
non basta un taglio 

VITTORIO EMILIANI 

La polemica innescata sulla Rai e 
dentro la Rai dalle dichiarazioni di 
Matteo Renzi, a partire dalla richiesta 
di portare al governo un obolo sotto 
forma di 150 milioni di euro, può 
essere positiva se conduce ad una 
vera riforma in senso «aziendale». Se 
porta cioè a fare o a rifare della Rai 
un’impresa. Pubblica sì e però in 
grado di funzionare come azienda, 
eliminando, certo, sprechi e sacche di 
improduttività e però avendo anche 
compiti meglio definiti. Gli strumenti 
sono due. Primo, il contratto di 
servizio che regola i rapporti fra lo 
Stato e l’azienda in discussione. 

SEGUE A PAG. 15 


L’ANALISI 


Il Pd ferma Grillo su Genovese: impo¬ 
ne il voto palese e spiazza il M5S che 
puntava al gioco sporco nel segreto 
dell’urna. La Camera dice sì all’arre¬ 
sto, il deputato si costituisce. Show gril¬ 
lino in aula, polemiche su Falcone. 

A PAG. 2-3 


Renzi: «Sfidati 
a viso aperto» 

IL RETROSCENA 


«I 5 Stelle su Genovese volevano 
farci male, alla fine gli abbiamo 
spuntato le armi». Renzi 
commenta così a caldo, con il 
capogruppo Speranza il voto sul 
deputato Pd raggiunto da una 
richiesta di arresto da parte 
della Procura di Messina. 

SEGUE A PAG. 3 
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Privatizzazioni 
no grazie 

LAURA PENNACCHI 


• LA NOTIZIA CHE IL MINISTRO 
DELL’ECONOMIA PADOAN SI APPRE¬ 
STEREBBE AUNAintensificazione del pro¬ 
gramma di privatizzazione - che porte¬ 
rebbe la quota azionaria detenuta dal 
pubblico in Eni ed Enel ben al di sotto 
del 30% - lascia sconcertati. Per molte 
ragioni, la più pressante delle quali è il 
contesto in cui tale intensificazione pri- 
vatizzatrice cadrebbe. Un contesto che 
per il 2014 vede i maggiori paesi dell’eu- 
rozona condannati a una crescita del 
Pii inferiore all’1%, la qual cosa si tradu¬ 
ce da un lato in livelli esponenziali di 
disoccupazione, dall’altro in una perdi¬ 
ta enorme di capacità produttiva e di 
produzione industriale (che per l’Italia 
raggiunge il -25% rispetto al 2008). 

SEGUE A PAG. 15 


L’economìa frena, il governo accelera 


• Nel primo trimestre il Pii 
cala dello 0,1 per cento. Giù 
la Borsa, lo spread toma 
a salire • Il decreto Poletti 
è legge: entrano in vigore 
le nuove norme sul lavoro 


Ripresa ferma nel primo trimestre 
2014: i dati Istat sul Pii segnano uno 0,1 
per cento in meno, mentre Piazza Affa¬ 
ri brucia 18 miliardi e lo spread ripren¬ 
de a salire. Per il rilancio il governo 
conta sull’effetto degli 80 euro, assie¬ 
me alle norme del decreto lavoro che 
proprio ieri hanno avuto il via libera 
definitivo dalla Camera. Interviste a 
Matteo Colaninno e Tito Boeri. 

A PAG. 6-7 


ELECTROLUX 

Firmato l’accordo: 
vincono i lavoratori 



La firma di Elisa, sindacalista Electrolux foto lapresse 


• Dopo nove mesi si chiude la vertenza: 
niente licenziamenti, né delocalizzazioni 

• Restano attivi i quattro stabilimenti 

Non ci saranno licenziamenti o esuberi, né la delocalizzazio¬ 
ne in Europa dell'Est di parte della produzione dell’Electro- 
lux. La vertenza si chiude. I quattro stabilimenti italiani con¬ 
tinueranno a produrre. 
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Il sabato, 
approfondire 
sarà più semplice 
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IL CASO 

Scajola, inchiesta sui Servizi 

• Sotto la lente i conti 
in Vaticano. E Berlusconi 
scarica l’ex ministro 

A PAG. 13 


Al LETTORI 


• Per una protesta dei giornalisti 
PUnità esce da oggi senza le loro 
firme. I motivi della vertenza in 
un comunicato sindacale a 
pagina 15 



FRONTE DEL VIDEO 


Non avrai altro Grillo fuori di me 


LE PRATERIE TELEVISIVE SI SONO 
aperte per tutti i grillini autorizza¬ 
ti, senza produrre sfracelli. Se ne ricava 
che quei primi pionieri colpiti da «damna¬ 
tio Grilli» erano dei precursori e non degli 
eretici da bruciare. Così come gli attuali 
parlanti nei talk show non sono, come di¬ 
cono, semplici cittadini, ma portavoce del 
Portavoce supremo. Infatti dicono tutti le 
stesse cose, quasi con le stesse parole, ma 
senza la violenza e il turpiloquio che sono 
prerogativa carismatica del capo (allarga¬ 
ta ai sicari in rete). 


I ragazzi sono stati istruiti per sembra¬ 
re bravi ragazzi, anche se non rispondono 
mai alle domande, per proteggere il core 
business aziendale. Il più spigliato è parso 
Alessandro Di Battista, nel programma di 
Lucia Annunziata. Ha negato che, nell’an¬ 
no trascorso dentro le massime istituzio¬ 
ni, i grillini non abbiano concluso niente: 
«Abbiamo studiato- ha detto- e ora siamo 
pronti a governare». Insomma, le loro pa¬ 
gliacciate erano solo goliardate di studen¬ 
ti, che ora si sentono in grado di mettere 
in atto il catastrofismo iettatorio di Grillo. 
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POLITICA 


Sì della Camera all’arresto 
di Genovese, no di Fi e Ned 


• Montecitorio decide a voto palese, su richiesta 
dei democratici • Il deputato si costituisce 
a Messina • Renzi: «Per il Pd legge uguale 
per tutti» • I grillini spiazzati insultano 


Manconi: i poliziotti del Sap non minaccino Boldrini 


Francantonio Genovese è in carcere: 
alla fine l’aula della Camera, a scruti¬ 
nio palese, ha dato il via libera alla ri¬ 
chiesta di arresto per il deputato mes¬ 
sinese del Pd, con 371 voti favorevoli e 
39 contrari. L’esponente democrati¬ 
co, che non ha partecipato alla votazio¬ 
ne e ha atteso il risultato a Messina, è 
stato coinvolto in una indagine giudi¬ 
ziaria sui fondi regionali per la forma¬ 
zione, nella quale è accusato fra le al¬ 
tre cose di associazione a delinquere. 
In serata il deputato, che non ha parte¬ 
cipato al volto, è rientrato nella sua ca¬ 
sa di Messina, dove ha salutato i fami¬ 
liari e ha preparato una valigia prima 
di costituirsi nel carcere di Gazzi intor¬ 
no alle 21. 

La proposta favorevole alla misura 
cautelare in carcere, presentata dalla 
Giunta per le Autorizzazioni di Monte¬ 
citorio (che non ha ravvisato elementi 
di persecuzione nella richiesta dei giu¬ 
dici) ha ottenuto 371 i voti favorevoli 
da Pd, M5S, Sei, Lega e Scelta civica e 
39 voti contrari (di Forza Italia, Ned e 
i sei Pd Maria Amato, Giuseppe Fioro¬ 
ni, Tommaso Ginoble, Gero Grassi, 
Maria Gaetana Greco e Maria Tinda- 
ra Gullo, vicina di banco di Genovese. 
«Il Pd crede che la legge sia uguale per 
tutti. E la applica, sempre. Anche 
quando si tratta dei propri deputati», 
ha commentato il premier Renzi. Gril¬ 
lo, dal canto suo, canta vittoria: «Ab¬ 
biamo costretto il Pd a votare oggi l’ar¬ 
resto del piddino Genovese. Li man¬ 
diamo a casa a uno a uno! Vinciamo 
noi!», scrive sul suo blog, dopo aver 
pubblicato anche un video in cui si ag¬ 
gira nel bosco e dichiara in arresto il 
deputato siciliano come se fosse un 
agente di polizia. «Noi garantisti sem¬ 
pre e comunque», ha commentato Ber¬ 
lusconi. 

La svolta a metà giornata, quando il 
capogruppo di Forza Italia Renato 
Brunetta ha annunciato che non 
avrebbe chiesto il voto segreto. Una 


procedura che il gruppo democratico 
temeva ufficialmente per il rischio di 
imboscate da parte dei deputati M5S, 
che potevano invertire la loro posizio¬ 
ne nel segreto deirurna per poter poi 
accusare il partito di Matteo Renzi di 
aver «salvato» un indagato. Ma con lo 
scrutinio segreto anche nel gruppo de¬ 
mocratico avrebbe potuto aprirsi qual¬ 
che falla, rispetto alla posizione uffi¬ 
ciale favorevole alla misura cautelare, 
destinata pur sempre a un compagno 
di partito. 

Una conferenza dei capigruppo, 
nella quale il presidente dei deputati 
Pd Roberto Speranza chiede garanzie 
sul fatto che nessun gruppo avrebbe 
richiesto il voto segreto, scioglie il no¬ 
do. Su Facebook, la presidente della 
Camera Laura Boldrini se ne attribui¬ 
sce il merito: «Il calendario è stato ri¬ 
spettato, come avevo ripetutamente 
assicurato nei giorni scorsi». Prima 
della riunione della capigruppo, una 
pattuglia di grillini ha organizzato un 
sit in davanti agli uffici di Boldrini. 

In Aula l’ex capogruppo M5s Ales¬ 
sio Villarosa è stato protagonista di un 
duro scontro proprio con la presiden¬ 
te Boldrini e il Pd, quando dice «citate 
sempre Falcone e Borsellino, vergo¬ 
gnatevi, non avete rispetto». «La smet¬ 
ta, basta», lo interrompe la presidente 
della Camera. «Il Pd non accetta lezio¬ 
ni da nessuno», è la replica della depu¬ 
tata democratica Anna Rossomando. 
E Rosy Bindi, presidente della com¬ 
missione antimafia, ammonisce: «Nes¬ 
suno si può appropriare di Falcone e 
Borsellino, sono di tutta la nazione». 
Ma lo show grillino non si è limitato a 
questo: la deputata Tiziana Ciprini ha 
concluso il suo intervento facendo suo¬ 
nare una sveglia in aula: «Ora la sve- 

Pd presente all’84% 
Movimento 5 Stelle al 70 
Forza Italia al 31 
Nuovo centrodestra al 32 


glia la diamo a voi, perché la vostra 
ora è suonata». 

Guardando i numeri della votazio¬ 
ne, si scopre che il Pd è stato presente 
all’84 per cento (247 deputati su 293), 
M5s solo al 70 per cento (73 deputati 
su 104), Forza Italia al 31 per cento (19 
su 60), Nuovo centro-destra al 32 per 
cento (nove su 28). «Sputano veleno, 
chiedono il sangue e poi i 5 Stelle se ne 
stanno a casa», spiegano alcuni depu¬ 
tati Pd a proposito della presenza dei 
grillini. «Il Pd ha chiesto il voto palese, 
loro hanno cercato solo di fare giochet¬ 
ti sul voto segreto e alla fine neanche 
si sono presentati in aula», attacca il 
deputato Roger De Menech. «Ora che 
abbiamo votato l’arresto Grillo si 
asciughi la bava alla bocca e parli dei 
problemi del paese se ne è capace», 
dice la responsabile Giustizia del Pd 
Alessia Morani. «È una pagina comun¬ 
que triste quella di oggi. Per i fatti gra¬ 
vissimi e inqualificabili imputati dalla 
magistratura al deputato Genovese, 
ma anche per il clima da stadio nel 



Laura Boldrini 


quale la Camera ha votato», ha detto 
Lorenzo Dellai, capogruppo dei Popo¬ 
lari. 

La battaglia tra Pd e M5S prosegue 
per tutta la serata. «Fosse stato per il 
Pd avremmo votato chissà quando e 
in questo lasso di tempo si è permesso 
a Genovese di continuare a delinque¬ 
re», attacca Luigi Di Maio. «Sapeva¬ 
mo che quelli del Pd avrebbero voluto 
posticipare a dopo le elezioni questa 
figuraccia, ma grazie al M5S non è an¬ 
data così». «Le dichiarazioni di Grillo 
sul presunto merito M5S nell’aver co¬ 
stretto il Pd a votare questa sera la ri¬ 
chiesta di arresto di Genovese, sono 
pure farneticazioni», replica il demo¬ 
cratico Dario Ginefra. «Una volta tan¬ 
to va riconosciuto a Brunetta il merito 
di aver sminato il campo - togliendo 
dalla discussione lo spettro del voto se¬ 
greto - dall’imboscata M5S. I penta¬ 
stellati avrebbero, infatti, potuto ap¬ 
profittare del segreto deirurna per al¬ 
terarne l’esito con propri voti, a fini 
puramente elettorali». 


IL CASO 


«Mi auguro proprio che la presidente 
della Camera non debba guardarsi 
dalle minacce, neanche tanto velate, 
che le ha rivolto il segretario del Sap, 
che, dalle pagine del “Tempo”, le ha 
consigliato di “stare attenta ai 
poliziotti malati” che le farebbero da 
scorta. Come altrimenti interpretare 
quelle parole, se non in termini 
intimidatori? E se il Sap pretendesse di 
considerarle ironiche, beh, sarebbe un 
malinconico spirito di patata»: lo ha 
detto il senatore del Partito 
democratico Luigi Manconi. 

La polemica nasce con II Tempo, 
quotidiano romano, che ha pubblicato 
un articolo sulla scorta della 
Presidente della Camera, 
giudicandola eccessiva (il portavoce 
Natale spiega che non p stata una sua 
scelta). Sul giornale il segretario del 
Sap, uno dei sindacati di polizia, 

Gianni Tonelli, accusa Boldrini che 
giudica «pronta a stringere le mani a 
tutti e non alle vedove dei poliziotti». 
Non solo, il segretario del Sap 


aggiunge: «Visto che molti della sua 
parte politica ritengono al polizia 
“malata”... stia «molto attenta ai 
poliziotti che la difendono ogni 
giorno». Manconi replica: «Abbiamo 
sempre accuratamente distinto tra 
poliziotti e poliziotti e siamo certi che 
la guasconeria di Tonelli finirà lì dove è 
iniziata», sul giornale. Ma, prosegue, 
«sarà bene che il ministro dell’Interno 
e il Prefetto Pansa prestino attenzione 
a ciò che avviene tra gli operatori di 
polizia affinché usi e costumi come 
quelli del Sap non prendano piede». 

Il senatore Pd prosegue così: 
«Alcuni sindacatini e sindacatoni di 
polizia sembrano tutt’ora imbronciati 
per una mia dichiarazione di qualche 
settimana fa. Allora, con parole 
estremamente misurate, equilibrate e 
ponderate, parlai di una “malattia” 
che affligge una parte (attenzione: 
una parte) delle nostre forze di Polizia. 
Quanto è accaduto e continua ad 
accadere sembra confermare che 
quella patologia sia tutt’ora in atto». 



La Rai taglia gli stipendi, anche della presidente 


G li effetti della spending review 
arrivano alla Rai, in subbuglio 
per il taglio di 150 milioni impo¬ 
sto dal governo. La presidente, Anna 
Maria Tarantola, si è ridotta lo stipen¬ 
dio, o meglio, il consiglio di ammini¬ 
strazione riunito ieri ha deciso il taglio 
del suo compenso, da 366 mila euro 
l’anno (66 mila come consigliere, più 
300 mila per le deleghe) ai 240mila eu¬ 
ro lordi, che corrispondono al tetto sta¬ 
bilito per tutti i manager pubblici. 

La mannaia, insomma, sta piomban¬ 
do anche sui mega stipendi e, in via 
«precauzionale», il Cda sta studiando 
la riduzione per gli altri dirigenti. Il pri¬ 
mo è il direttore generale Luigi Gubito- 
si, che percepisce 630mila euro l’anno. 
Non è un manager, ma potrebbe accet¬ 
tare (o subire) il taglio drastico se verrà 
adottato anche sugli altri dirigenti 
d’oro. Nel mirino ci sono Lorenza Lei, 
ex dg e ora amministratore delegato di 
Rai Pubblicità (ex Sipra), i vicediretto¬ 
ri generali, come Antonio Marano o 
Giancarlo Leone, ora direttore di RaiU- 
no, e via scendendo su altri dirigenti o 
giornalisti con stipendi stellari come 
Augusto Minzolini (550 mila euro Fan¬ 


IL CASO 


Il Cda riduce a 240 mila 
euro il compenso 
di Tarantola. Ora toccherà 
agli altri dirigenti d’oro 
M5S contro la vendita di 
RaiWay. Pd: resta pubblica 


no), ora senatore di Fi in aspettativa 
alla Rai, o come Corradino Mineo, ex 
direttore di RaiNews. 

La Rai quindi sta facendo «del suo», 
come ha chiesto senza mezzi termini il 
premier Renzi a Ballarò. Certo non sarà 
un’operazione semplice per la natura 
giuridica dell’azienda privata di diritto 
pubblico (il Tesoro ha quasi il 100% del¬ 
le azioni). Quello che il Cda teme, in 
effetti, è la pioggia di ricorsi sul filo del 
cavillo giuridico e per questo i tagli allo 
studio sono in «forma cautelativa». In¬ 
toccabili, per ora i compensi dei con¬ 
duttori come Fazio, Floris, Vespa, che 
con la Rai hanno un contratto da ester¬ 
ni che risponde a leggi di mercato. 

Qualcosa di più si capirà nel Cda del 
28 maggio, e il dg potrebbe aver com¬ 
pletato il piano industriale. Gubitosi 
smentisce di essere ai ferri corti con il 
capo del governo (secondo indiscrezio¬ 
ni giornalistiche) o di aver pensato alle 
dimissioni dopo l’intervista di Renzi a 
Ballarò e di essere stato «contento» per¬ 
ché operatori e tecnici avessero chie¬ 
sto conto dei tagli al premier. 

Renzi per ora pensa a mettere in ri¬ 
ga viale Mazzini sul piano dei tagli e ha 


dichiarato di non voler mettere le mani 
su nomine e dirigenti, ma cominciano 
a circolare voci su un cambio ai vertici 
(anche delle testate) dopo le elezioni. 

Per ora la polemica sui tagli non si 
placa, con i sindacati che hanno annun¬ 
ciato lo sciopero. Angeletti della Uil os¬ 
serva che, se è «legittimo» chiedere al¬ 
la Rai di eliminare sprechi, «imporre 
un taglio di 150 milioni», vuol dire «dan¬ 
neggiarla». 

Comunque nel decreto legge sull’Ir- 
pef per la Rai è previsto solo il taglio 
dei 150 milioni, e non si applicherà il 
taglio dei costi operativi delle parteci¬ 
pate dello Stato. Lo ha assicurato il vi¬ 
ceministro all’Economia, Enrico Mo¬ 
rando, nella riunione delle commissio¬ 
ni Finanze e Bilancio del Senato. Qui si 
è creato un singolare asse trasversale: 
Pd, M5s, Fi, Sei e Lega hanno fatto ca¬ 
dere una pioggia di emendamenti per 
cancellare o modificare il taglio per la 
Rai e la razionalizzazione della presen¬ 
za sul territorio (la riduzione delle sedi 
regionali, da qui l’interesse leghista). 

In Vigilanza invece il presidente, Ro¬ 
berto Fico, con tutto il Movimento Cin¬ 
que Stelle contesta il taglio dei 150 mi¬ 


lioni e soprattutto la vendita delle quo¬ 
te di RaiWay. Un fatto curioso che i gril¬ 
lini difendano così il sistema della tv 
pubblica, essendo quelli che della lotta 
agli sprechi fanno una ragione d’esse¬ 
re. Vinicio Peluffo, capogruppo Pd in 
Vigilanza, infatti dice che «non si capi¬ 
sce davvero perché» Fico, «quando par¬ 
la di Raiway, continui anche oggi a uti¬ 
lizzare la parola “svendita”. Lo ripetia¬ 
mo ancora una volta: il di Irpef non 
mette in alcun modo in dubbio la pro¬ 
prietà pubblica delle torri», anche per¬ 
ché Morando ascoltato dalla commis¬ 
sione ha assicurato che la vendita ri¬ 
guarda quote di minoranza e le «torri», 
le antenne, resterebbero pubbliche e 
potrebbero anche essere usate per la 
telefonia. 

Certo l’atteggiamento dell’M5s ver¬ 
so la Rai sta cambiando, come dimo¬ 
stra il fatto che Grillo vada a Porta a 
Porta il 19. Il deputato Pd Michele An- 
zaldi fa notare: «Beppe Grillo tradisce 
81.381 suoi sostenitori che votarono il 
microfono di legno al “conduttore più 
fazioso” pur di avere mezz’ora di visibi¬ 
lità da Bruno Vespa. Come mai? È in 
ansia da prestazione elettorale?». 
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L’azzardo di Renzi: «Volevano farci 
del male, li abbiamo fermati» 


SEGUE DALLA PRIMA 
«Noi dobbiamo essere inflessibili, dare 
l’esempio di massimo rigore a partire 
dai nostri» è stato il messaggio del pre¬ 
mier al gruppo parlamentare. Ma solo 
ad una condizione, l’unica che aveva 
posto sin dall’altro ieri: «Votiamo pri¬ 
ma del 25 maggio soltanto se abbiamo 
la garanzia del voto palese perché io 
non ci sto a farmi tendere la trappola 
dei grillini, non aspettano altro che 
questo e noi non possiamo rischiare». 
Per questo fino a ieri mattina il Pd era 
intenzionato a rinviare tutto a dopo le 
elezioni europee. Perché Renato Bru¬ 
netta in capigruppo era stato chiaro: 
«Noi chiediamo il voto segreto». 

Roberto Speranza con Renzi non 
aveva nascosto i timori, tutt’altro che 
infondati, di un trappolone pronto in 
piena campagna elettorale. E non solo 
da parte dei grillini perché la tentazio¬ 
ne di dare una botta al Pd era forte an¬ 
che in altri partiti e questo a Palazzo 
Chigi lo avevano ben chiaro. Tutto è 
cambiato quando ieri mattina in Aula 
Brunetta ha detto che Fi rinunciava a 
chiedere il voto segreto. «Roberto pro¬ 
cedi soltanto se nella conferenza dei 
capigruppo ti danno la garanzia che 
nessuno chiederà all’ultimo momento 
il voto segreto. Altrimenti si rimanda» 
è stata la raccomandazione del segreta¬ 
rio che ha sentito anche la ministra Bo¬ 
schi, il suo vice Guerini e Orfini. Quan¬ 
do è arrivato l’impegno di tutti a non 
fare scherzi all’ultimo momento è par¬ 
tita la dichiarazione ufficiale del pre¬ 
mier: si procede subito, oggi stesso. E 
poi il twitter a voto concluso: «Il Pd cre¬ 
de che la legge sia uguale per tutti. E la 
applica, sempre. Anche quando si trat¬ 
ta dei propri deputati». Con Boschi e 
Guerini: «Bene, siamo andati dritti». 

È una guerra a due, Pd-M5S, quella 
che si sta consumando durante in que¬ 
sta campagna elettorale per le euro¬ 
pee che per la prima volta ha assunto 
un significato politico molto pregnan¬ 
te anche sulle vicende interne. Beppe 
Grillo gioca la partita della sua vita, ha 
detto che se perde si ritira, non è vero, 
ma sa che se il Movimento non ottiene 
un buon risultato le cose possono met¬ 
tersi male. Ma è anche pronto, se gli va 
bene, a chiedere la testa non solo del 
presidente del Consiglio ma dello stes¬ 
so presidente della Repubblica in quel 
gioco al massacro che ormai è il tratto 
distintivo della politica del comico ge- 


IL RETROSCENA 


Il premier spiazza Grillo: 
sfidato a viso aperto 
Speranza temeva la 
trappola del M5S. «Per noi 
la legge è uguale per tutti, 
anche per chi è del Pd» 


novese. 

Renzi punta ad ottenere un buon 
piazzamento del suo partito, vuole an¬ 
dare meglio delle politiche, nel Nord i 
sondaggi sono incoraggianti, nel Sud 
tutto dipende dall’affluenza al voto, 
nelle Isole bisogna conquistare anche 
l’ultima preferenza, ma non ci sta a tra¬ 
sformare questo voto in una sorta di 
referendum sul suo governo. E il parti¬ 
to è stato messo in allerta su questo 
fronte: nessun cedimento, nessun ten¬ 
tennamento. «Le elezioni europee so¬ 
no elezioni europee. Punto». 

Ma non per questo era disposto a 
prestare il fianco alla campagna d’at¬ 
tacco del M5s sul caso Genovese «non 
mi faccio dare lezioni né mettere sulla 
graticola fino al 25 maggio» ha spiega¬ 
to ai suoi e per questo ieri quando ha 
capito che Forza Italia non voleva re¬ 
stare con il cerino in mano sulla vicen¬ 
da, essere cioè l’unico partito che si 
trincerava dietro il voto segreto, in un 
momento in cui è dato al terzo posto 
nel gradimento degli elettori, ha forza¬ 
to la mano. «Andiamo al voto palese 
perché noi non abbiamo nulla da na¬ 
scondere e a quel punto vediamo cosa 


ha da dire Grillo davanti al risultato. 
Dobbiamo togliergli ogni argomento 
strumentale e sfidarlo sui contenuti 
sui quali continua a non dire nulla», è 
stato il ragionamento del segretario 
Pd. Ma tra i democratici la sensazione 
ieri era che l’agguato del voto segreto 
potesse saldare insieme diverse com¬ 
ponenti dell’emiciclo di piazza Monte¬ 
citorio, non soltanto Grillo, non soltan¬ 
to Fi. «Io non metto la mano sul fuoco 
per nessuno», è stato il commento a 
metà mattina un deputato Pd, «so che 
nel mio gruppo un numero sparuto di 
deputati potrebbe votare contro l’arre¬ 
sto per motivi di coscienza e so che lo 
farà anche con il voto palese, ma si trat¬ 
ta davvero di pochissime persone. Ne¬ 
gli altri partiti, invece, potrebbero es¬ 
sere in diversi sotto elezioni a volerci 
dare una botta». 

Renzi intanto da Palazzo Chigi incal¬ 
zava: dare un segnale chiaro e inequi¬ 
vocabile sul rigore del suo partito. 
«Noi scegliamo la piazza, loro fanno 
Truman show», dice il premier dopo 
che a Palermo la piazza per il Pd era 
molto più piena che quella di quella 
grillina. E se Grillo va da Vespa a Porta 
a Porta, Renzi va a Napoli, stessa piaz¬ 
za del comico per dire che il Pd «non 
prende lezioni sulla legalità da Grillo» 
e ci va forte del voto di ieri. Questo non 
vuol dire che Renzi rinuncia alla Tv, ai 
giornali, ai social, niente affatto, ma 
punta soprattutto alla piazza, da qui la 
scelta della mega mobilitazione con i 
gazebo in questo fine settimana e poi il 
tour elettorale nelle Marche, in Cam¬ 
pania, in Lombardia, a Roma in piazza 
del Popolo e la chiusura nella sua Fi¬ 
renze, la dove il cuore batte ancora for¬ 
te. Oggi Renzi parte per l’Emilia Roma¬ 
gna, un tour serrato in quella che un 
tempo era la Regione rossa per eccel¬ 
lenza e che invece oggi è seriamente 
insidiata dal voto di protesta che ha 
scelto nel M5s il proprio simbolo. 

A Palazzo Chigi cercano di spargere 
ottimismo sul 25 maggio ma nessuno 
sottovaluta quello che accade nel Pae¬ 
se. Il M5s parte dal 25% delle elezioni 
politiche, deve superarlo per dire che 
è andata bene questo è ovvio, ma è al¬ 
trettanto certo che è soprattutto 
sull’Europa che si concentra il voto di 
protesta, ritenuta responsabile, in con¬ 
seguenza delle politiche di austerità di 
questi anni, dell’attorcigliarsi della cri¬ 
si italiana. 


«Non mi faccio 
mettere sulla 
graticola fino 
al voto europeo 
Ora la sfida 
a Grillo è sui 
contenuti e lui 
non sa che cosa 
dire al Paese» 


Grillo in tour 
Ma il copione 
è del 2013 


IL DOSSIER 



E fuori di dubbio che i fatti di cronaca de¬ 
gli ultimi giorni abbiano fornito degli as¬ 
sist alla campagna elettorale di Beppe 
Grillo, che sta ripetendo il tour de force 
nelle piazze delle politiche 2013, con la 
stessa tappa conclusiva a Roma, piazza 

San Giovanni. 

Dagli appalti Expo all’arresto di Greganti, fino al vo¬ 
to per l’arresto del deputato Pd Francantonio Genove¬ 
se, tutto viene frullato e venduto al pubblico dei comizi 
grillini per dimostrare un vecchio assioma: «Sono tutti 
uguali». «Li mandiamo a casa uno a uno», ha esultato 
ieri l’ex comico dopo il voto sull’arresto di Genovese. 
Ieri la polemica grillina si è scagliata persino contro il 
magistrato Raffaele Cantone, presidente dell’Autorità 
anticorruzione nominato da Renzi. Tutti tasselli di una 
campagna che ormai ha un solo obiettivo: drenare voti 
al Pd, recuperando quelli in uscita da Forza Italia che 
potrebbero andare al premier rottamatore. 

Questione morale a parte, il nuovo tour del leader 
M5S (partito dal Sud ieri è arrivato alla undicesima 
tappa Pavia) con un copione déjà vu, in cui a parte la 
peculiarità dell’euroscetticismo (declinata con propo¬ 
ste generiche come il no al Fiscal compact e un possibi¬ 
le referendum contro la moneta unica), sembra quasi 
che il tempo si sia fermato all’inizio del 2013: la pars 
destruens prevale decisamente sulle proposte, l’invetti¬ 
va sul ragionamento. Proposte di sinistra radicale co¬ 
me il «no al capitalismo» e la nazionalizzazione della 
banche convivono con vecchie ricette leghiste come i 
dazi «per proteggere il made in Italy, l’ambientalismo 
si accompagna a un antieuropeismo dal sapore com- 
plottardo. L’attenzione alle piccole e medie imprese 
e dunque all’elettorato in uscita dal centrodestra si 
coniuga con un antiberlusconismo radicale, che ha 
più presa in piazze “rosse” come quelle emiliane, 
dove gli applausi più forti arrivano quando denun¬ 
cia: «Al Quirinale è stato ricevuto un pregiudica¬ 
to...». L’effetto novità non è più quello del 2013, co¬ 
me dimostrano l’affluenza del pubblico, meno forte 
di un anno fa. L’esempio di Bologna, culla del M5S, 
è lampante: nel febbraio 2013 Grillo riempì piazza 
Maggiore, nonostante la pioggia e il freddo. Sabato 
10 maggio, invece, si è ritirato nella assai più piccola 
piazza San Francesco. 

«È vero, in questa campagna di Grillo ci sono po¬ 
chi elementi di novità», spiega Piergiorgio Corbetta, 
direttore di ricerca dell’Istituto Cattaneo di Bologna 
e autore per il Mulino nel 2013 del libro “Il partito di 
Grillo”. «È una campagna populista in senso classi¬ 
co, che pesca dalla sinistra radicale agli elettori in 
uscita da Forza Italia. A questo si aggiunge la capaci¬ 
tà di utilizzare il tema dell’euroscetticismo meglio 
di altri competitor come Lega e Fratelli d’Italia». 

E tuttavia, spiega Corbetta, se da un lato «la de- 
struttrazione del centrodestra può favorire il M5s», 
il populismo grillino sconta un limite strutturale. «Il 
Movimento manca di principi unificatori ideologici 
e di stabilizzatori del voto sociologici. L’assenza di 
ancoraggi sociali espone il voto a una facile evane¬ 
scenza. Il populismo di Bossi e quello di Berlusconi 
hanno potuto dare luogo a partiti durevoli nel tem¬ 
po anche per i rispettivi radicamenti sul territorio e 
di classe, il Nord e il lavoro autonomo». Corbetta 
ricorda che «nessun credito carismatico e nessuna 
“promessa di pagamento” durano per sempre. Alla 
fine i leader devono tradurre le proprie parole in 
fatti. E per la stabilizzazione di un movimento è im¬ 
portante la costruzione collettiva di strutture che 
possano canalizzare le energie dei membri del grup¬ 
po». Sono i punti di maggior debolezza del M5s, che 
si propone di sostituire la democrazia rappresentati¬ 
va con quella di Internet ma che finora ha fallito sia 
nella partecipazione in rete sia nella costruzione di 
una classe dirigente, come dimostra la sequela di 
espulsioni. 

Secondo Corbetta, dunque, è difficile che nel me¬ 
dio periodo il M5s riesca a restare sui valori del 
2013, e che diventi un perno di un nuovo bipolari¬ 
smo con il Pd di Renzi. Può essere questo l’esito del¬ 
le europee, ma in futuro è più probabile che la secon¬ 
da gamba del bipolarismo sia un centrodestra rifon¬ 
dato». «Prima o poi l’elettore andrà a riscuotere le 
cambiali firmate, dunque è immaginabile che un mo¬ 
vimento di sola protesta sia destinato a rientrare in 
dimensioni intorno al 10%», spiega il professore. «E 
dopo un anno Grillo resta solo un abile cavalcatore 
della protesta». Un’abilità che sembra essere insuffi¬ 
ciente contro Renzi. «Il premier è certamente l’av¬ 
versario più ostico per Grillo», dice Corbetta, «per¬ 
ché è in grado di calvalcare in parte gli stessi umori 
ma in modo non distruttivo». 
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Berlusconi insiste: 
costretto a lasciare 


• L’ex Cavaliere rilancia sul complotto e replica 
al Colle: «Le mie dimissioni responsabili ma non 
libere». E critica il titolo dell’Unità • Scajola: «Ha 
sbagliato, ma era lontano dal partito» 


Silvio Berlusconi continua a cavalcare 
la tesi del «piano» europeo per farlo 
cadere nel 2011, rivelato dall’ex mini¬ 
stro americano Tim Geithner. Ribadi¬ 
sce la necessità di una commissione 
d’inchiesta, come proposto dal capo¬ 
gruppo di Forza Italia Brunetta: «Fatti 
gravi, il Parlamento la conceda». E re¬ 
plica alla nota del Quirinale: «Le mie 
dimissioni sono state responsabili ma 
non libere». In che senso? «Del capo 
dello Stato non posso parlare» a pena 
di revoca dei servizi sociali. 

Però rilancia: «È possibile che an¬ 
che il presidente dell’Ecofin fosse tra i 
funzionari che fecero pressioni nel 
2011 per farmi cadere». Nel secondo se¬ 
mestre del 2011 si era durante la presi¬ 
denza di turno della Polonia e presi¬ 
dente dell’Ecofin era il ministro delle 
finanze di Varsavia. Continua Berlu¬ 
sconi: «Se fosse successo a un premier 
di sinistra, con un capo di Stato di de¬ 
stra, ci sarebbe stata la rivoluzione, 
con gente per le strade e assalti alle 
ambasciate». 

CHE TITOLI 

E ieri mattina, in un faccia a faccia con 
il direttore dell’Unità Luca Landò a 
«L’aria che tira» contesta il titolo di pri¬ 
ma pagina: «Il Colle sbugiarda Berlu¬ 
sconi». «Ho chiesto chiarimenti - preci¬ 
sa l’ex Cavaliere - Napolitano non ha 
sbugiardato me». E in un fuorionda si 
lamenta ancora: «Certo che avete un 
bel coraggio a fare titoli simili...». 

Poi il leader azzurro affronta le 
(molteplici) vicende giudiziarie che ri¬ 
guardano esponenti del suo partito. 
Con molti distinguo. Nessuna critica a 
Marcello Dell’Utri: «È mio amico dai 
tempi dell’università, persona di rara 
bontà, onestà e cultura». È stato lui a 
consigliare all’ex senatore la fuga a Bei¬ 
rut? «Ma nemmeno per sogno, lei mi 
offende. Il Libano ha un trattato con 
ITtalia di estradizione: sarei così stupi¬ 
do?». In realtà, a «Porta a Porta» lo ave¬ 


va confermato. Più duro su Claudio 
Scajola: «Ha sbagliato». Anche se re¬ 
sta il dubbio se l’errore riguardi la de¬ 
stinazione libanese o l’aiuto, in genera¬ 
le, al latitante Matacena. Ma l’ex mini¬ 
stro ligure, come anche Paolo Bonaiu- 
ti «da tempo non partecipava alla vita 
del partito». 

Creativo, infine, sulla vicenda 
dell’Expo. «Forza Italia non ha respon¬ 
sabilità» è l’esordio tranchant. E i 
“pizzini” che Rodighiero, uomo di Fri- 
gerio, portava ad Arcore? «Non erano 
pizzini bensì pensieri sulla situazione 
economica e politica italiana e interna¬ 
zionale». Niente di meno. Chiede il di¬ 
rettore dell’Unità: serviva proprio un 
messaggero, non bastavano le e-mail? 
«È un uomo all’antica. Del resto, nem¬ 
meno io uso Internet». La corrispnden- 
za, conclude, è comunque a disposizio¬ 
ne dei magistrati se la vorranno acqui¬ 
sire. 

Berlusconi, che dopo una partenza 


IL CASO 


Gaffe dell’ex premier: 
colloca Gramsci 
dopo Yalta 

Gaffe di Berlusconi, intervenuto al 
comizio elettorale per la candidatura 
alle Europee di Antonio Tajani a 
Roma. L’ex Cavaliere sembra fare un 
po' di confusione con la storia della 
sinistra. Colloca, infatti, Antonio 
Gramsci - morto nel 1937 - dopo la 
Conferenza di Yalta, il vertice 
organizzato in Crimea durante la 
Seconda guerra mondiale - ITI 
febbraio 1945 - da Roosevelt, 
Churchill e Stalin. In quell'occasione 
gli alleati presero importanti 
decisioni sul proseguimento del 
conflitto e in particolare sull'assetto 
posbellico dell'Europa e dell'Estremo 
Oriente 


lenta nella trasmissione si è scaldato, 
si dice disposto al perdono di Alfano e i 
suoi, che stavolta non sono più «tradi¬ 
tori» ma solo «utili idioti della sini¬ 
stra». Dimissioni? Quando mai: «Esi¬ 
ste un quarto grado di giudizio, la revi¬ 
sione del processo». Che lui attende a 
pié fermo. E ribadisce lo stop alle rifor¬ 
me e alla legge elettorale. Il nuovo Se¬ 
nato, con buona pace del patto del Na¬ 
zareno e dell’incontro successivo con 
Renzi, è «un pasticcio». Mentre la leg¬ 
ge elettorale, nonostante avesse accet¬ 
tato il ballottaggio eventuale previsto 
dallTtalicum, non è votabile perché re¬ 
galerebbe al Pd i voti grillini. 

QUANDO NON ERA UN GOLPE 

Berlusconi conta sulla novità delle noti¬ 
zie americane per motivare il suo elet¬ 
torato un po’ stanco e poco frizzante 
(«Non tutti i complotti vengono per 
nuocere» ha scritto la Jena sulla Stam¬ 
pa). Adesso cavalca alla grande la «tra¬ 
ma» dell’Unione Europea, irritato 
dall’indifferenza di Renzi e del gover¬ 
no. E continua a sospettare di Napolita¬ 
no, con cui i rapporti sono gelidi dal 
momento della decadenza da senatore 
anche a causa delle aspettative deluse 
su un provvedimento di clemenza. 

Eppure, due anni fa, sul complotto 
la pensava diversamente. L’argomen¬ 
to è affrontato esplicitamente in un’in¬ 
tervista al Corriere del Ticino del 27 
marzo 2012, ripresa dai media italiani. 
Gli chiede il giornalista: «Alcuni scrivo¬ 
no che sono stati i “poteri forti non ita¬ 
liani” a farla dimettere con la complici¬ 
tà decisiva di Merkel e Sarkozy. Si sen¬ 
te vittima di un golpe?». E l’allora Cava¬ 
liere risponde così: «Sono stato io a di¬ 
mettermi e fare un passo indietro per 
senso dello Stato. Ho fatto questa scel¬ 
ta pur avendo ancora la maggioranza 
nei due rami del Parlamento... Solo 
con un governo tecnico si può trovare 
l’accordo tra maggioranza e opposizio¬ 
ne, centrodestra e centrosinistra, per 
approvare le riforme indispensabili 
per superare la crisi economica e ren¬ 
dere governabile l’Italia». 

Eppure, in un’intervista del 
2012, negava il golpe: 
«Poteri forti non italiani? 
No, mi sono dimesso io» 



Su lefit la ’ndrangheta 
dei colletti bianchi 


GIOVANNI MARIA BELLU 

DIRETTORE LEFT 

L’annosa questione del «concorso 
esterno» in associazione mafiosa 
forse è stata risolta. Non dai giuri¬ 
sti, ma dai diretti interessati. Infatti 
alcuni di quelli che sono stati già 
condannati per aver sostenuto ap¬ 
punto «dall’esterno» la ’ndranghe¬ 
ta, nel frattempo sono entrati in mo¬ 
do organico all’interno dell’organiz¬ 
zazione. E hanno fatto carriera: ne 
sono diventati i capi. È quanto rac¬ 
conta nell’intervista che potrete leg¬ 
gere sul numero di left che sabato 
sarà in edicola con VUnità il sostitu¬ 


to procuratore della Repubblica di 
Reggio Calabria Giuseppe Lombar¬ 
do, il magistrato che ha chiesto - e 
ottenuto - l’arresto di Claudio Scajo¬ 
la. 

Una «rivoluzione strutturale» 
per la mafia calabrese, anzi «di origi¬ 
ne calabrese» perché la ’ndranghe¬ 
ta ormai da trent’anni ha abbando¬ 
nato l’ambito regionale per diventa¬ 
re una delle più potenti organizza¬ 
zioni criminali del mondo. Un’orga¬ 
nizzazione che fa affari in Colombia 
come in Australia e intrattiene in 
Italia relazioni politiche a largo rag¬ 
gio. Impressiona apprendere dal 
pm Lombardo che per l’indagine 


Scala, Pisapia offre a Pereira un contratto a termine 


I l caso Scala si risolve a metà o forse 
non si risolve affatto: il Consiglio di 
amministrazione del teatro mene¬ 
ghino ha offerto ad Alexander Perei¬ 
ra, sovrintendente in pectore, la con¬ 
ferma del suo incarico solo per un an¬ 
no. Ora si attende una risposta di Pe¬ 
reira, accusato di aver acquistato per 
le prossime stagioni diverse produzio¬ 
ni dal Festival di Salisburgo (da lui 
stesso diretto fino all’anno scorso). 

Giuliano Pisapia che come sindaco 
di Milano è anche presidente della 
Fondazione Scala, ha descritto la deci¬ 
sione come molto sofferta, sottoli¬ 
neando che il CdA ha inoltrato una 
contestazione e una formale diffida a 
Pereira, chiedendogli fin da ora le di¬ 
missioni irrevocabili a partire dal 31 
gennaio 2015 e l’impegno a non solle¬ 
vare contenziosi legali, chiedendo una 
risposta in tempi brevissimi. 

La designazione di Pereira come so¬ 
vrintendente della Scala dal prossimo 
ottobre era avvenuta nella primavera 
del 2013 e prevedeva invece una dura¬ 
ta in carica fino al 2017. Occorre ora 
capire se il manager austriaco accette¬ 
rà. 


IL CASO 


MILANO 

Il nuovo sovrintendente 
potrà restare solo fino alla 
fine del 2015, dopo l’Expo 
Se non accetta il mandato 
a termine sarà allontanato 
subito dal teatro milanese 


La decisione è arrivata dopo una 
giornata convulsa: dopo circa 3 ore e 
mezza di CdA straordinario, Giuliano 
Pisapia è uscito dichiarando che una 
risoluzione era stata presa, ma prima 
di ufficializzarla occorreva espletare 
alcuni passaggi formali. Dopo circa 
un’ora è filtrata la notizia della propo¬ 
sta di incarico solo per un anno, ma la 
conferma è arrivata solo in serata. 

Tra i motivi che hanno spinto il CdA 
a proporre un contratto di un anno a 
Pereira ci sarebbe l’Expo del 2015 e il 
rischio che una brusca rescissione del 
contratto avrebbe portato un vuoto al¬ 
la Scala proprio durante quel periodo. 

Non è comunque la prima volta che 
Pereira vede un suo incarico accorcia¬ 
to: al Festival di Salisburgo era stato 
nominato direttore fino al 2015, ma il 
suo incarico è terminato lo scorso di¬ 
cembre. Alla base del divorzio ci sareb¬ 
bero i programmi troppo costosi da 
lui ideati per il Festival che rischiava¬ 
no di portare un passivo di bilancio. 

Proprio da questo nasce l’attuale ca¬ 
so: era il 2 aprile scorso quando la 
stampa austriaca ha dato notizia che 
Pereira, ancora solo sovrintendente in 


pectore della Scala, aveva preso per il 
teatro meneghino ben 7 allestimenti 
da Salisburgo, un acquisto che ha per¬ 
messo al Festival austriaco di chiude¬ 
re il bilancio 2013 in attivo. 

La notizia ha scatenato una violen¬ 
ta polemica poiché Pereira oltretutto, 
pur non essendo ancora in ruolo, delle 
sue decisioni non aveva pienamente in¬ 
formato il CdA, spendendo lettere 
d’impegno senza la firma dell’attuale 
sovrintendente scaligero, Stéphane 
Lissner. 

Ieri Pisapia ha anche ricordato co¬ 
me in un colloquio con Pereira, il ma¬ 
nager austriaco avesse ammesso l’er¬ 
rore e il “vulnus” per il teatro: la stam¬ 
pa internazionale infatti ha stigmatiz¬ 
zato il caso presentando il nostro pae¬ 
se come un luogo dove si può agire 
con estrema disinvoltura. Un danno di 
immagine e credibilità che ha fatto fi¬ 
nire la Scala, forse ingiustamente, ac¬ 
canto ad altri attuali scandali italiani, 
come quello dell’Expo. 

Per il futuro Pereira dovrà realizza¬ 
re la programmazione con l’avallo del 
direttore musicale Riccardo Chailly 
-peraltro chiamato dallo stesso 


Pereira- e l’approvazione del CdA, 
una prassi normale, che tuttavia il sin¬ 
daco di Milano ha voluto ribadire nero 
su bianco onde evitare problemi. 

Fermo restando le responsabilità di 
Pereira, tuttavia si potrebbe osservare 
che forse anche il CdA della Scala ha 
probabilmente peccato di ingenuità: 
poche settimane prima che scoppias¬ 
se il caso, il manager austriaco aveva 
presentato al board scaligero la stagio¬ 
ne, verosimilmente citando solo i titoli 
senza specificare la provenienza degli 
allestimenti. Una qualsiasi persona 
esperta di teatro avrebbe chiesto infor¬ 
mazioni invece sugli spettacoli: in un 
teatro è importante non solo scegliere 
tra “Rigoletto” e “Il flauto magico”, 
ma ancor di più come si portano in sce¬ 
na. 

È questo un annoso problema dei 
consigli di amministrazione che do¬ 
vrebbero controllare la vita dei nostri 
teatri e forse più in generale delle no¬ 
stre istituzioni culturali, dove spesseg¬ 
giano manager dell’industria, politici, 
qualche universitario e varia umanità 
ma, mi raccomando, gente che si occu¬ 
pi di teatro il meno possibile. 
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Icffc 


che ha porta¬ 
to in cella 
Scajola - e 
cioè per la ri- 
costruzione 
della rete 
che sostene¬ 
va la latitan¬ 
za dell’ex de¬ 
putato forzi- 
sta Amedeo 
Matacena - 
la procura 
reggina è partita da Bruno Mafrici, 
«un personaggio già interessato alle 
perquisizioni che avevano riguarda¬ 
to anche l’ex tesoriere della Lega 
Nord Francesco Beisito». 

D’altra parte, la procura di Milano 
ha confermato che si è arrivati alle 
tangenti di Expo - e all’arresto di vec¬ 
chie glorie della prima Tangentopoli 
quali Gianstefano Frigerio e Primo 
Greganti - partendo da un’inchiesta 
sulle infiltrazioni della ’ndrangheta 
in Lombardia. 


«Un’Italia rovesciata, claustrofobi- 
ca, malefica - scrive il giudice Alber¬ 
to Cisterna nell’editoriale che apre 
questo numero - con le toghe che 
operano capovolte a ruoli inversi: Mi¬ 
lano sui calabresi e Reggio sui lom¬ 
bardi e sul ligure Scajola». 

A poco più di una settimana dalle 
Europee /c/£ dedica anche un servizio 
a uno dei temi più caldi della campa¬ 
gna elettorale: cosa accadrebbe se si 
uscisse dall’euro? Abbiamo potuto vi¬ 
sionare in anteprima una ricerca 
dell’economista Emiliano Brancac¬ 
cio che, per rispondere alla doman¬ 
da, ha messo a confronto 28 casi di 
uscita da un regime di cambio fisso 
avvenuti nel mondo dal 1980 al 2013. 

Il quadro finale è diverso da quelli 
tracciati dai pasdaran del sì e dagli 
ultras del no. Un quadro complesso 
da cui emerge con chiarezza che l’ar¬ 
gomento monetarista comunque 
non basta per difendere l’ideale 
dell’unità europea. Banalmente, ci 
vuole la politica. Quella buona. 


Boccassini: «Busta con proiettili 
dopo la decisione su Berlusconi» 


S ul clima già tesissimo 
che avvolge la procura 
di Milano, si aggiungono 
anche le tinte fosche del¬ 
le minacce. A svelarlo è 
il racconto che la rossa 
Ilda Boccassini, procuratore aggiun¬ 
to in quella procura in prima linea, ha 
fatto durante la sua audizione davan¬ 
ti al Consiglio superiore della magi¬ 
stratura, lunedì scorso, parlando di 
una lettera ricevuta dall’ufficio di sor¬ 
veglianza di Milano. Dentro la busta, 
dei bossoli. «Ho ricevuto gli ultimi 
proiettili quando, pochi giorni fa, si 
sono decisi i servizi sociali al presiden¬ 
te Berlusconi», ha riferito Boccassini. 

Proiettili a parte, ad agitare la pro¬ 
cura è però da settimane la guerra in¬ 
terna esplosa dopo l’esposto inviato 
al Csm dal procuratore aggiunto Al¬ 
fredo Robledo, in cui denunciava gra¬ 
vi irregolarità a Milano nell’assegna¬ 
zione dei casi. In questa situazione ie¬ 
ri è intervenuta l’Associazione nazio¬ 
nale a lanciare l’allarme per «un gra¬ 
ve rischio di delegittimazione di uno 
degli uffici da sempre più esposti nel 
contrasto alla corruzione e alla crimi¬ 
nalità organizzata». 

E se l’accusa mossa da Robledo è 
di quelle pesanti, altrettanto lo è sta¬ 
ta la replica che il procuratore Ed¬ 
mondo Bruti Liberati ha lanciato con¬ 
tro il suo vice riguardo le indagini da 
cui è scaturita la nuova Tangentopoli 
milanese, legata anche agli appalti su 
Expo 2015. Bruti Liberati ha infatti 
accusato Robledo di aver intralciato 
le indagini, menzionato un «doppio 
pedinamento» che avrebbe potuto 
mettere a rischio tutte le indagini e 
che è subito diventato un caso. Caso 
che però Robledo nega - accusando a 
sua volta il suo capo di affermazioni 
altamente lesive del suo ruolo - e per 
il quale ha chiesto al Csm di essere 
ascoltato nuovamente per chiarire 
meglio la sua posizione. I magistrati 
di Palazzo dei Marescialli, però non 
hanno accolto la sua richiesta: sia Ro¬ 
bledo, sia il procuratore potranno da¬ 
re ulteriori chiarimenti sulla contro¬ 
versa vicenda del doppio pedinamen¬ 
to - e solo su questa circostanza - ma 
soltanto in forma scritta. 

Detto fatto. A Robledo, il procura¬ 
tore Bruti Liberati ieri ha replicato in¬ 
viando una nota al Csm nella quale 
ha ribadito la sua posizione. Secondo 
Bruti, anzi, Robledo, smentendo il 
doppio pedinamento, avrebbe impli¬ 
citamente confermato di aver dispo¬ 
sto un servizio di osservazione dura- 


IL CASO 


La rivelazione 
del magistrato durante 
l’audizione davanti al Csm: 
«Le ultime minacce dopo 
aver destinato l’ex 
premier ai servizi sociali» 



IL CASO 


Caso Alpi, documenti 
desecretati dal 23 
disponibili on line 

Da venerdì 23 maggio sarà possibile 
ricevere copia in posta elettronica 
dei documenti delle Commissioni 
parlamentari di inchiesta sul ciclo 
dei rifiuti e sulla morte di Maria Alpi e 
Miran Hrovatin recentemente 
declassificati dal governo e da altri 
soggetti su richiesta della 
Presidenza della Camera. Lo ha 
deciso all’unanimità l’Ufficio di 
presidenza di Montecitorio. A tal 
fine, a partire da martedì 20 maggio 
sarà possibile consultare un primo 
indice dei documenti declassificati 
sulla homepage del sito internet 
dell’Archivio storico della Camera 
(http://archivio.camera.it). 


to circa due mesi senza informarlo. 

Sullo stesso argomento è stato 
ascoltato anche il procuratore ag¬ 
giunto Ilda Boccassini - titolare del di¬ 
partimento che sta seguendo l’inchie¬ 
sta su Expo - che ha confermato al 
Csm l’episodio: «Purtroppo questo è 
avvenuto», si legge nei verbali dell’au¬ 
dizione. «Dobbiamo ringraziare - ha 
aggiunto Boccassini sul pedinamen¬ 
to raddoppiato - che erano tutte e 
due forze della guardia di finanza di 
Milano per cui diciamo che l’aliquota 
guardia di finanza della polizia giudi¬ 
ziaria che lavorava con Gittardi e 
D’Alessio ha fatto tremila passi indie¬ 
tro appena visti i colleghi che erano 
sullo stesso posto». 

La stessa Boccassini ha rivolto al 
Csm un «accorato appello» ad agire 
contro «le delegittimazioni» che la 
Procura di Milano «non merita». De¬ 
legittimazioni che «non meritano gli 
80 sostituti o poco meno che siamo in 
procura», così come «non lo merita la 
persona del procuratore della Repub¬ 
blica di Milano», ha aggiunto il procu¬ 
ratore aggiunto, appellandosi 
all’equilibrio del Csm e auspicando 
una «decisione in tempi brevi». 

Toni simili a quelli usati dall’Asso¬ 
ciazione nazionale magistrati, che ie¬ 
ri al Csm ha chiesto di «compiere con¬ 
cludere, nel tempo più breve, gli ac¬ 
certamenti necessari, anche allo sco¬ 
po di preservare la serenità che occor¬ 
re ai colleghi milanesi nel loro impe¬ 
gno quotidiano e di tenere indenne 
l’esercizio della funzione giudiziaria 
da ogni rischio di attacco strumenta¬ 
le, alimentato anche dalla diffusione 
di notizie e indiscrezioni relative a fat¬ 
ti ancora oggetto di accertamento». 

In Settima Commissione, intanto, 
lo stato dei lavori sulla pratica che ri¬ 
guarda la procura milanese fa emer¬ 
gere un orientamento maggioritario 
verso l’archiviazione del fascicolo. So¬ 
lo il togato di Mi, Antonello Racanel- 
li, e il laico della Lega, Ettore Alberto- 
ni sarebbero decisi a sostenere la ne¬ 
cessità di andare avanti con l’istrutto¬ 
ria. La decisione finale però non arri¬ 
verà prima della lettura dei verbali 
delle ultime audizioni e, quindi, pri¬ 
ma di martedì prossimo. 

Scontro alla procura 
di Milano, l’Anm 
in allarme: «Si rischia 
la delegittimazione» 


Expo, il manager Paris resta in cella E l’inchiesta cresce 


• No ai domiciliari per l’ex capo dell’ufficio 
contratti, che tornerà dai pm lunedì • Il giorno 
dopo Cattozzo dovrà dare chiarimenti su appunti 
che secondo gli inquirenti riguardano mazzette 


Si allarga l’inchiesta su Expo. Il raccon¬ 
to con cui il costruttore Enrico Maltau- 
ro ha spiegato il sistema delle mazzette 
resta «secretato», in attesa della ripre¬ 
sa degli interrogatori degli altri appar¬ 
tenenti alla presunta «cupola degli ap¬ 
palti» prevista per lunedì. 

Trovata la vena, i pm di Milano non 
allentano la morsa e si oppongono alla 
richiesta dei domiciliari avanzata da 
Angelo Paris, l’ex capo dell’ufficio con¬ 
tratti di Expo. Il manager pubblico, 
che secondo le accuse avrebbe ceduto 
alle lusinghe della «cupola» in cambio 
della promessa di avanzamenti di car¬ 
riera, lunedì ha parlato a lungo con il 
gip Fabio Antezza, ma questo non ba¬ 
sta ai pubblici ministeri Gittardi e 


D’Alessio che vogliono chiarire con lui 
i molti fronti ancora aperti. Paris torne¬ 
rà in procura lunedì pomeriggio. 

Il giorno dopo toccherà nuovamen¬ 
te all’ex politico ligure di centro Sergio 
Cattozzo - ritenuto dagli investigatori 
un «intermediario» del gruppo - che 
mercoledì ha chiarito il contenuto del 
post-it che stava nascondendo quando 
è stato arrestato: un foglio con cifre e 
percentuali che, secondo gli inquiren¬ 
ti, riepilogherebbero i soldi versati da 
Maltauro alla «cupola» in cambio di 
una mano negli appalti. 

Se rimpianto accusatorio dovesse 
trovare conferme, allora la Corte dei 
Conti lombarda potrebbe scovare il 
danno erariale che sta cercando nelle 
procedure di gara interessate dalle in¬ 
dagini. I magistrati contabili hanno co¬ 
stituito un pool apposito che si occupe¬ 


rà dell’inchiesta Expo e della «indagi¬ 
ne in corso relativa alla truffa ai danni 
della Regione tramite Infrastrutture 
Lombarde per svariate illegalità nell’at¬ 
tività contrattuale, nonché ai numero¬ 
si fascicoli aperti sugli appalti negli 
Ospedali lombardi, attualmente in fase 
istruttoria». 

IL COMPAGNO G IN SENATO 

Ma la partita non è solo lombarda. I 
presunti (o millantati) agganci degli in¬ 
dagati con la politica, hanno portato gli 
investigatori anche a Roma. In partico¬ 
lare a Palazzo Madama, dove sta mon¬ 
tando il «giallo» sulla presenza di Pri¬ 
mo Greganti proprio all’interno del Se¬ 
nato. Greganti, conosciuto all’epoca di 
Mani Pulite come il «compagno G», è 
ritenuto da chi fa le indagini - al pari 
dell’ex senatore di Forza Italia Luigi 
Grillo - «intermediario tra imprendito¬ 
ri partecipanti a gare pubbliche e pub¬ 
blici ufficiali coinvolti nelle procedure 
di appalto» finite nelle mire della pre¬ 
sunta «cupola». Entrambi hanno nega¬ 
to ogni coinvolgimento, Greganti sta 
anche scrivendo una memoria, ma nel 
frattempo ai pedinamenti della Guar¬ 


dia di finanza si sono aggiunte delle in¬ 
tercettazioni che confermerebbero la 
presenza del «compagno G» nei pressi 
di palazzo Madama. 

In una di queste, poco meno di tre 
mesi fa, Greganti dice di avere appena 
«finito una riunione in Senato». E il 19 
febbraio, e Sergio Cattozzo «chiama 
Greganti per evidenziare che l’aereo 
per Roma (dove si sarebbero dovuti in¬ 
contrare, ndr) ha accumulato due ore 
di ritardo». «Nella conversazione - scri¬ 
ve la finanza nella sua informativa - 
Greganti evidenzia tra l’altro anche di 
avere appena finito una riunione al Se¬ 
nato. In effetti - prosegue la nota della 
Gdf - la cella di localizzazione a cui si 
appoggia il cellulare in uso allo stesso, 
a titolo di esempio, alle ore 10.58 (...) è 
ubicata in via dei Cestari, nei pressi di 
corso Rinascimento/Palazzo Mada- 

I legali di Berlusconi 
consegnano i biglietti 
di Frigerio: per loro si parla 
di «economia mondiale» 


ma». Per saperne di più il presidente 
del Senato, Piero Grasso, ha scritto al 
procuratore capo di Milano, Edmondo 
Bruti Liberati, mentre il movimento 5 
Stelle ha presentato una denuncia con¬ 
tro ignoti per sapere se vi siano stati 
accessi illegali o manipolazioni alla 
banca dati del Senato. Martedì i 5S ave¬ 
vano chiesto di verificare gli accessi a 
palazzo Madama per capire se Gregan¬ 
ti avesse davvero varcato una delle per¬ 
tinenze del Senato, ma a seguito di un 
black-out - sospetto, per gli stessi 5S - i 
dati sono stati cancellati. Da qui la de¬ 
nuncia. In un’altra intercettazione, in¬ 
vece, i finanzieri annotano un incontro 
tra Greganti, Francesco Riccio ex teso¬ 
riere nazionale Ds e Paolo Fusaro, am¬ 
ministratore delegato di Olicar. 

Intanto Silvio Berlusconi, tramite i 
suoi legali, ha consegnato in procura 
dei fogli - «rintracciati nei nostri archi¬ 
vi» - scritti dal presunto dominus della 
«cupola degli appalti» - l’ex segretario 
lombardo della De, Gianstefano Frige¬ 
rio - «sulla situazione economica mon¬ 
diale, europea e italiana». Frigerio nel¬ 
le intercettazioni fa riferimento ai «bi¬ 
glietti» mandati all’ex Cavaliere. 
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ECONOMIA 


Il Pii toma negativo 
e la Borsa va giù 


• Nel primo trimestre l’economia scende appena 
dello 0,1%, ma gela le attese • Piazza Affari brucia 
18 miliardi e lo spread risale • Germania sempre 
di corsa • Il governo: fiducia sull’effetto Irpef 


BRUXELLES 


Doveva essere Tanno della svolta, ma 
gli ultimi dati Istat hanno gelato ogni 
aspettativa. Nel primo trimestre del 
2014 il Prodotto interno lordo è tornato 
a ridursi dello 0,1% rispetto al trimestre 
precedente. L’incubo della recessione 
era sembrato superato con l'ultimo tri¬ 
mestre dell’anno scorso, in positivo del¬ 
lo 0,1%, dopo nove trimestri consecutivi 
di segni meno, ma l’ultimo calo del setto¬ 
re industriale ha reinserito la marcia in¬ 
dietro all’economia del Paese. La noti¬ 
zia ha scatenato una serie di vendite al¬ 
la borsa di Milano che ha chiuso in calo 
del 3,61%. È tornato a salire anche lo 
spread, la differenza di interessi tra tito¬ 
li di Stato italiani e tedeschi, che dopo i 
minimi di 145 punti dei giorni scorsi è 
balzato a 184. 

IL TWEET DI PADOAN 

Il ministro dell’Economia Padoan ha 
commentato i dati con un tweet:« Pii 
speculazione spread... teniamo alta la 
guardia: testa alla crescita, occhi sui 
conti, cuore all’occupazione». Questo è 
l’impegno del governo in una congiun¬ 
tura ancora delicata. 

Ieri le stime dell’istituto europeo di 
statistica, Eurostat, hanno indicato che 
è tutta Teurozona a rallentare, segnan¬ 
do un aumento del Pii nel primo trime¬ 
stre dello 0,2%, circa la metà di quanto 
si aspettavano gli analisti. L’Italia però 
è l’unico dei grandi Paesi europei a tor¬ 
nare in negativo. Olanda e Portogallo 
hanno registrato rispettivamente un 
-1,4% e un -0,7%, ma scontano l’impatto 
di eventi straordinari. Scende anche il 
Pii delTEstonia, -1,2%, e sorprendente¬ 
mente anche quello della Finlandia, 
-0,4%, l’allievo modello dell’eurozona, 
mentre la Francia resta a crescita zero. 

In questo contesto spicca la perfor¬ 
mance della Germania, che registra 
una crescita del primo trimestre dello 
0,8%, al di sopra delle attese. Questa vol¬ 
ta a spingere la locomotiva tedesca non 


sono state le esportazioni, ma i maggio¬ 
ri consumi privati, insieme a spesa pub¬ 
blica e investimenti. Va bene anche la 
Spagna, che viaggia su un rassicurante 
+0,4%, 

“Notiamo che il rallentamento è co¬ 
mune alla maggior parte dei Paesi dell’ 
area euro e che Paesi come la Germa¬ 
nia, che hanno fatto le riforme e hanno 
messo i conti in ordine, hanno risultati 
migliori degli altri”, ha commentato il 
governo italiano. “Ci aspettiamo che il 
taglio dell’Irpef abbia effetti positivi sul¬ 
la ripresa dei consumi e anche che le 
politiche annunciate dalle istituzioni eu¬ 
ropee diano una spinta alla crescita”, 
continua il comunicato, sottolineando 
che la questione della crescita “sarà l’im¬ 
pegno nel corso del semestre di presi¬ 
denza italiana dell’Ue. Il semestre italia¬ 
no darà sicuramente una svolta alle poli¬ 
tiche in favore di crescita e occupazio¬ 
ne”. Secondo il sottosegretario alla Pre¬ 
sidenza del Consiglio, Graziano Deirio, 
il dato sul Pii italiano preoccupa ma 
“non è affatto sorprendente”. E’ il moti¬ 
vo, ha spiegato, per cui “questo governo 
che è in carica da 75 giorni ha deciso di 
fare grandi scelte e radicali”. Deirio por¬ 
ta ad esempio il pagamento dei debiti 
alla pubblica amministrazione, il bonus 


di 80 euro ai lavoratori e il taglio dell’ 
Irap alle aziende. Il governo “pensava e 
sapeva che la crisi non è finita altrimen¬ 
ti avremmo preso una strada ordina¬ 
ria”, ha detto. In ogni caso, ha aggiunto 
il braccio destro di Renzi, “il Paese sta 
reagendo e vediamo una tendenza alla 
ripresa e abbiamo fiducia che le misure 
in campo, come il di lavoro e il ddl dele¬ 
ga, saranno efficaci”. Il rischio però è 
che se il 2014 si dovesse chiudere con 
una crescita minore del previsto an¬ 
drebbero rifatti i calcoli anche su deficit 
e debito pubblico, misurati in rapporto 
al Pii, e il governo si troverebbe di nuo¬ 
vo a dover scontrarsi con Bruxelles sul 
rispetto dei vincoli del Patto di Stabilità. 
Inoltre una nuova fiammata dello 
spread aggiungerebbe nuovi costi per 
pagare gli interessi sul debito pubblico. 

Secondo il capo economista del cen¬ 
tro studi Nomisma, Sergio De Nardis, la 
scomparsa della ripresa indica che “T 
Italia è in stagnazione”. Il problema è 
l’austerità e la bassa inflazione che si tra¬ 
duce in tassi di interessi reali troppo ele¬ 
vati, che frenano investimenti e consu¬ 
mi. “Si spera che gli 80 euro di minore 
Irpef producano qualche effetto”, ha 
concluso De Nardis, “ma se il clima è 
negativo l’impatto sarà minimo”. 

A giugno ci si aspetta che la Bce pren¬ 
da delle misure per iniettare liquidità 
nel sistema e scongiurare il rischio de¬ 
flazione. Ieri intanto il bollettino della 
Bce ha ritoccato al rialzo le previsioni di 
crescita dell’eurozona all’1,1% (+0,1%) e 
al ribasso quelle sulla disoccupazione, 
prevista all’ll,8%. 


GRANDI ECONOMIE AD INIZIO ANNO Variazioni % del Pii 


Congiunturale (I trim. 2014 / IV trim. 2013) ■■ Tendenziale (I trim. 2014 / 1 trim. 2013) 



Fonte: Istat ANSA ->c.e.nTirne.rri 
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Nessuno ci regala la ripresa, dobbiamo conquistarla 


C ome non è stato giusto innalzare 
osanna per il + 0,1% del Pii 
nell’ultimo trimestre del 2013 ri¬ 
tenendo improvvidamente il peggio or¬ 
mai alle spalle, così non sarebbe corret¬ 
to formulare ora, dopo la comunicazio¬ 
ne del dato Istat, un’analisi catastrofica 
del ritorno negativo dello stesso Pii nel 
primo trimestre di quest’anno, nel qua¬ 
le ha fatto segnare un calo dello 0,1 ri¬ 
spetto al trimestre precedente ( su base 
annua -0,5 %), mentre in valore assolu¬ 
to è tornato indietro di 14 anni ( al pri¬ 
mo trimestre, cioè, del 2000). 

E tuttavia non si tratta di un campa¬ 
nello di allarme, ma di una sirena, spie¬ 
gato come questo dato è con l’andamen¬ 
to negativo nell’industria (a fronte di un 
aumento del valore aggiunto nell’agri¬ 
coltura e di una variazione nulla nei ser¬ 
vizi), tanto da far parlare di una situazio¬ 
ne di sostanziale stagnazione. È vero 
che nel primo trimestre di quest’anno si 
é avuta una giornata lavorativa in me¬ 
no, ma anche previsioni non ottimisti¬ 
che non si attendevano un risultato co¬ 
me quello pubblicato ieri. Si può dire 
che Teffetto-annuncio del Governo non 
ha ancora funzionato? Forse, anche se 
solo una parte del trimestre è coperta 


L’ANALISI 


ANGELO DE MATTIA 

Un piano organico 
per la crescita deve 
accompagnare le prime 
misure, come il bonus 
Irpef. In attesa che Europa 
e Bce facciano la loro parte 


dall’azione e dai programmi del nuovo 
Esecutivo, che certamente non avrebbe 
potuto capovolgere un andamento che 
si era falsamente ritenuto di irrevocabi¬ 
le risalita, quando invece tale non era. 
L’agire sulla psicologia, il suscitare 
aspettative positive, il tentare di aggre¬ 
gare consensi e impegni hanno indub¬ 
biamente il loro peso, ma non sono suffi¬ 
cienti se poi non sono seguiti da azioni 
concrete che mettono in moto i proces¬ 
si di crescita in maniera non incerta e 
stentata ma decisa. Certamente, occor¬ 
re il tempo necessario. Dovremo ora ve¬ 
dere quale sarà l’impatto sull’economia 
della normativa Irpef e degli altri inter¬ 
venti collaterali; soprattutto, attendia¬ 
mo che finalmente si sciolga il nodo del 
pagamento dei debiti della Pubblica am¬ 
ministrazione passando all’effettiva li¬ 
quidazione; intanto, sarebbe importan¬ 
te che fosse finalmente definita e varata 
la normativa sulla voluntary disclosure 
per il rientro o l’emersione dei capitali 
irregolarmente esportati e che venisse 
accompagnata dalTintroduzione del 
reato di autoriciclaggio che scatterebbe 
dopo un periodo concesso per la volon¬ 
taria trasparenza. Ma non basta. È il 
momento di redigere un piano organi¬ 


co per la crescita che inglobi misure già 
previste e nuovi provvedimenti italiani 
ed europei, che faccia leva sulla lotta 
all’evasione fiscale anche al di là delle 
misure sul rientro dei capitali e a stral¬ 
cio di quanto sarà previsto in sede di 
esercizio della delega fiscale, che si dia 
carico di una vera riorganizzazione e ri¬ 
strutturazione industriale. Il riconosci¬ 
mento della “golden rulé\ l’esclusione 
cioè degli investimenti pubblici dall’ob- 
bligo del pareggio di bilancio, deve esse¬ 
re una delle prime acquisizioni che dob¬ 
biamo vedere riconosciuta. Con una di¬ 
soccupazione che cammina vero il 13%, 
non ci si può più limitare a esprimere 
forti parole di contrizione al momento 
della pubblicazione del dato, né ad agi¬ 
re esclusivamente sulle regole, pur im¬ 
portanti, ma che potrebbero avere un 
effetto rilevante se combinate con una 
politica per la crescita, tante volte decla¬ 
mata, ma spesso frammentata, priva di 
un solido indirizzo strategico unitario. 
Viviamo in una situazione nella quale, 
come ieri segnala il Bollettino della Bce, 
i rischi geopolitici, nonché gli andamen¬ 
ti nei mercati mondiali e nei paesi emer¬ 
genti potrebbero essere in grado di in¬ 
fluenzare negativamente le condizioni 


economiche: si pensi, allora, ai rischi 
per la nostra economia che già parte da 
questo dato negativo. Occorre una poli¬ 
tica chiara per il debito pubblico e per 
le riforme di struttura che, però, vanno 
combinate con impulsi, ora non a pro¬ 
duttività differita, per la crescita. Va be¬ 
ne, è necessario riformare la Pubblica 
amministrazione, la giustizia civile, il fi¬ 
sco; sono ineludibili le riforme istituzio¬ 
nali. Di tutte va valutato il merito. Ma 
senza una terapia d’urto italoeuropea 
in economia e nella finanza, si rischia il 
rinvio alle calende greche dei problemi 
della produttività e della competitività. 
L’Italia non può essere il fanalino di co¬ 
da dell’Eurozona. Una parte importan¬ 
te dovrà essere assolta dalla Bce per atti¬ 
vare la leva della politica monetaria con 
le tante volte evocate misure non con¬ 
venzionali e mai fin qui realizzate, per¬ 
ché si corre il pericolo di un mix tra sta¬ 
gnazione, come ci ricorda il dato sul Pii, 
e di deflazione o di eccessiva disinflazio¬ 
ne. La peggiore condizione in cui po¬ 
tremmo trovarci e che credevamo or¬ 
mai scongiurata. Si deve pensare a chi 
lavora e produce e a chi attende di lavo¬ 
rare. La sirena suona per tutti, ma in 
primis per il Governo. 
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Electrolux, la lotta dei lavoratori paga 



Il premier Matteo Renzi e il segretario della Fiom Maurizio Landini firmano l’accordo Electrolux 


• Firma dell’accordo 
a Palazzo Chigi, con la 
soddisfazione di Renzi 

• I quattro impianti 
italiani continueranno 
a produrre 

ROMA 


«A quelli che dicono che il decreto legge 
sul lavoro non serve a nulla: senza quel 
decreto Electrolux oggi non avrebbe fir¬ 
mato #peresempio». Poco dopo aver si¬ 
glato l’accordo che suggella il manteni¬ 
mento degli stabilimenti della multina¬ 
zionale svedese in Italia, con un tweet 
Matteo Renzi si toglie parecchi sassolini 
dalla scarpa. Facendo riferimento ai 15 
milioni inseriti nello stesso decreto per 
la decontribuzione del 35% per le azien¬ 
de che usuno i contratti di solidarietà. 

Poco prima aveva poi messo assieme 
Electrolux con altre vertenze risolte nei 
tre mesi di suo governo, citando Ansal¬ 
do Energia (con barrivo dei cinesi di 
Shanghai Electric) e Fincantieri (con il 
via libera alla quotazione in Borsa). E al¬ 
lora gli hashtag usati in questo tweet è lo 


slogan per una ripresa industriale del 
Paese: #nonfiniscequi #italiariparte. 

ELISA E LA MAGLIETTA DELLA LOTTA 

Dopo nove mesi di trattative e centinaia 
di ore di scioperi e presidi, la vertenza 
Electrolux si è chiusa oggi a palazzo Chi¬ 
gi con la firma dell'accordo definito mer¬ 
coledì al ministero dello Sviluppo tra isti¬ 
tuzioni, sindacati e azienda. Tra i delega¬ 


ti sindacali che hanno firmato a palazzo 
Chigi c’era anche Elisa, 47 anni. Aveva 
indosso la maglietta blu con la scritta: 
“Resisteremo un minuto in più di 
Electrolux”, la stessa usata nei 62 giorni 
di presidio fuori dalla fabbrica per evita¬ 
re che l'azienda svuotasse i magazzini. 
Assieme a lei, tutti gli Rsu degli stabili- 
menti di Porcia (quello che era più a ri¬ 
schio), di Susegana (quello con più mal 


di pancia sull’accordo) e quello di Sola- 
ro. 

L'intesa stabilisce che non ci saranno 
licenziamenti o esuberi e scongiura la 
delocalizzazione in Europa dell'est di 
parte della produzione della multinazio¬ 
nale svedese dell'elettrodomestico: i 
quattro stabilimenti italiani continue¬ 
ranno a produrre. L'azienda metterà sul 
tavolo 150 milioni di investimenti, due 


terzi dei quali saranno destinati all'inno¬ 
vazione. 

Il presidente del Consiglio non ha pe¬ 
rò partecipato alla conferenza stampa 
che ha illustrato i dettagli dell’accordo, 
lasciando spazio ai ministri Guidi - suo 
lo scatto risolutivo della trattativa con la 
riunione notturna con i segretari genera¬ 
le di Firn, Fiom e Uilm - e Poletti. «L'ac¬ 
cordo prevede il mantenimento di tutti i 
posti di lavoro nell'arco del piano. Nes¬ 
sun licenziamento, nessun esubero - ha 
sottolineato Federica Guidi -. La tensio¬ 
ne sociale era ai massimi, per questo sia¬ 
mo arrivati a un accordo significativo e 
importante», con un «nuovo approccio 
alle relazioni industriali, moderno». 

Il ministro Poletti invece si è sofferma¬ 
to sull’uso della solidarietà: «Credo che 
contratti di solidarietà siano una buona 
via perchè ridistribuiscono il lavoro tra i 
lavoratori: non c'è la previsione di qual¬ 
cuno che rimane a casa, ma la condivisio¬ 
ne di un sacrificio». 

Positivo ma guardingo il giudizio del¬ 
la Cgil. «Questo accordo è un segnale im¬ 
portante, attendiamo che il governo, 
mettano adesso la stessa attenzione ver¬ 
so altre vertenze che da troppo tempo 
aspettano una risposta. Vertenze come 
quella di Alcoa e di territori come Porto 
Marghera e il Sulcis, come Termini Ime- 
rese e Irisbus», conclude la Cgil. 


APPROVATO IL DECRETO LAVORO: GIUDIZI E PREVISIONI 


«Così si aggiunge ancora 
un po’ di precarietà» 


«L’economia è debole 
il decreto darà una mano» 


MILANO 


«È un decreto in continuità con le politi¬ 
che del lavoro degli ultimi anni che por¬ 
tano la firma dell’ex ministro Maurizio 
Sacconi: lavoro con scarsa formazione, 
produttività e remunerazione piuttosto 
basse». Tito Boeri, economista alla Boc¬ 
coni, fondatore del sito lavoce.info, com¬ 
menta il decreto Lavoro approvato con 
voto di fiducia a Montecitorio, che modi¬ 
fica l’attuale normativa sull’apprendista¬ 
to e sui contratti a termine. Decreto ri¬ 
spetto al quale non ha mai nascosto il 
suo dissenso, immutato anche dopo le 
modifiche parlamentari. 

Un decreto che risponde alle esigenze di 
chi, secondo lei? 

«È chiaro che l’idea di base è condivisibi¬ 
le, ed è quella di stimolare la creazione 
di posti di lavoro, contando sul fatto che 
la ripresa sia alle porte. Il punto è che ci 
sarebbero state altre strade, a mio avvi¬ 
so più utili, per raggiungere l’obiettivo: 
un contratto a tutele progressive avreb¬ 
be avuto il senso, pur a fronte di una 
maggiore flessibilità in ingresso, di pun¬ 
tare effettivamente alla stabilizzazione. 
I contratti a termine e di apprendistato 
così come ci vengono proposti, invece, 
finiranno per rafforzare il dualismo con¬ 
trattuale già in essere. Si sarebbe dovu¬ 
to spingere le imprese a ridurre le distin¬ 
zioni, invece che ad accentuarle». 
Secondo lei, dunque, i passaggi parlamen¬ 
tari, con relative modifiche, non hanno 
cambiato granché del decreto. 

«Non è cambiato molto, in effetti. La ri¬ 
duzione del numero di proroghe (da 8 a 
5, ndr) è positiva, ma la previsione di 
una sanzione pecuniaria al posto dell’ob- 
bligo di assunzione nel caso di sfocamen¬ 
to del tetto del 20% nel ricorso a contrat¬ 
ti a termine è una sostanziale ipocrisia. 
Ora si pagherà di più, ma non è comun¬ 
que molto e, peraltro, non si tratta nem¬ 
meno di soldi dovuti ai lavoratori. Ag¬ 
giungo che questo tetto del 20% rischia 
anche di aprire controversie giuridiche, 
perché già oggi esistono settori, come 
ad esempio quello del legno, in cui la so¬ 
glia è fissata al 35%. Credo che, abba¬ 
stanza rapidamente, il peso dei contratti 
a termine nel panorama complessivo sa¬ 
lirà dal 12-13% attuale al 20%, e per quan¬ 
to riguarda le nuove assunzioni arriverà 


L'INTERVISTA/! 


Tito Boeri 

L’economista 
della Bocconi sostiene 
che il decreto è in linea 
con le politiche del lavoro 
di Sacconi: scarsa 
formazione salari modesti 


pressoché al 100%, eccezion fatta per 
qualche figura particolarmente specia¬ 
lizzata. Il problema è anche che la tra¬ 
sformazione in contratti a tempo inde¬ 
terminato sarà più difficile, perché è au¬ 
mentata la distanza tra le due tipolo¬ 
gie». 

Il governo potrebbe replicare: meglio es¬ 
sere assunti a tempo determinato che non 
essere assunti affatto. 

«Certamente. Ma ancora meglio sareb¬ 
be avere un contratto a tutele progressi¬ 
ve, che vada nella direzione di ridurre 
l’attuale dicotomia del mercato del lavo¬ 
ro». 

Questo dovrebbe essere solo un primo in¬ 
tervento in materia. 

«Intervento che però si pone in aperto 
conflitto con una possibile seconda fase. 
Per la quale, comunque, non mi pare ci 
sia l’intenzione di procedere. Aver libe¬ 
ralizzato così tanto il contratto a termi¬ 
ne con il decreto approvato, mi sembra 
ponga di fatto, al di là delle formalità, la 
parola fine all’ipotesi di contratto a tute¬ 
le progressive». 

Lei prima ha accennato alla ripresa, ma 
sembra che il suo ritmo in Europa continui 
a divaricarsi: nel primo trimestre dell'anno 
il Pii italiano ha ripreso a scendere. 

«Non è un dato sorprendente, visto che 
già quello sulla produzione industriale 
era stato negativo. È chiaro che la ripre¬ 
sa italiana si preannuncia asfittica. Pun¬ 
tare sulla crescita oggi significa anzitut¬ 
to, oltre a ridurre le tasse sul lavoro co¬ 
me in effetti è stato fatto, anche se si sa¬ 
rebbe potuto operare sui contributi so¬ 
ciali, accelerare davvero i pagamenti dei 
debiti della pubblica amministrazione». 



fl 100% delle 
assunzioni 
sarà 
a tempo 
determinato, 
senza 
tutele per 
i lavoratori 


MILANO 


«Il decreto lavoro sarà uno strumento 
importante per iniziare a rimettere 
l’Italia sui binari della crescita, una 
crescita che però avrà bisogno di tem¬ 
po». Matteo Colaninno, deputato del 
Partito democratico e responsabile 
nazionale per l'Economia sotto la se¬ 
greteria di Guglielmo Epifani, è soddi¬ 
sfatto. Il decreto del resto è stato frut¬ 
to «di un duro lavoro da parte di tutto 
il Pd, che si è molto speso in tutte le 
sue componenti per arrivare al testo 
finale. Non bisogna farsi illusioni, non 
si esce da una crisi lunga e drammati¬ 
ca con un colpo di bacchetta magica. 
Il decreto però servirà a rimetterci in 
corsa. Anche se rimangono aperti te¬ 
mi molto importanti, come quelli del¬ 
la disoccupazione, soprattutto quella 
giovanile: ormai è diventato un pro¬ 
blema gravissimo. Sono però convin¬ 
to che non sia risolvibile per via legi¬ 
slativa se prima l’economia italiana 
non tornerà a crescere». 

I dati sul pii italiano dell'ultimo trime¬ 
stre però raccontano di un paese anco¬ 
ra in grave difficoltà 
«Veniamo da 5 anni durissimi, con il 
25% di produzione industriale in me¬ 
no ed un milione di posti di lavoro per¬ 
si. Non si può pensare di uscire da un 
periodo del genere come se nulla fos¬ 
se successo. La nostra debolezza com¬ 
petitiva in un mondo globalizzato è 
nota e finché non verrà corretta, l’Ita¬ 
lia continuerà ad essere fragile dal 
punto di vista economico. Per tornare 
a crescere c’è bisogno di pazienza e di 
un’azione costante da parte del gover¬ 
no, che si sta muovendo bene. Si può 
già notare una piccola inversione di 
tendenza, che però necessità di tem¬ 
po per consolidarsi e portare a risulta¬ 
ti veramente apprezzabili». 

Non crede che tuttavia l'esecutivo po¬ 
trebbe essere danneggiato da questa 
mancanza di ripresa? 

«Potrebbe accadere, ma mi auguro 
proprio di no. Il governo si è appena 
insediato, non si può scaricargli ad¬ 
dosso anche le colpe del passato. Gli 
analisti sono concordi nel definire i 
mercati europei in lento ma costante 
rialzo e ci auguriamo che anche il no- 


L’INTERVISTA/2 


Matteo Colaninno 

L’imprenditore e deputato 
del Pd avverte che non ci 
sono bacchette magiche, 
ma il provvedimento apre 
una strada per sostenere 
crescita e occupazione 


stro paese possa invertire la rotta. 
Questo è, lo ripeto, l’aspetto più im¬ 
portante, quello che deve lasciare fi¬ 
duciosi riguardo al futuro. Franca¬ 
mente non reputo molto utile anco¬ 
rarsi al dibattito sui decimali, se inve¬ 
ce che il segno meno ci fosse stato il 
segno più, davanti a quello 0,1, non 
sarebbe cambiato nulla, in concreto». 
Diciamo che in periodo di crisi tutto fa 
brodo ed anche quello in fondo poteva 
servire 

«Nel medio periodo avremo ancora 
delle difficoltà, questo deve essere 
chiaro a tutti. Il percorso sarà lungo e 
complesso, i dati non devono né inco¬ 
raggiare, né demoralizzare, perché 
comunque ci vorrà del tempo. Quan¬ 
do la ripresa si farà sentire in modo 
forte sulla domanda interna e sull’oc¬ 
cupazione, soltanto allora potremmo 
dire di essere usciti dal periodo più du¬ 
ro». 

Su cosa dovremmo puntare per per 
uscire dalla crisi? 

«La nostra forza rimane il manifattu¬ 
riero, che comunque è il secondo in 
Europa dopo quello tedesco. È un pa¬ 
trimonio importante. Dobbiamo com¬ 
petere con paesi emergenti che corro¬ 
no molto e per noi non è facile. Però 
questi paesi sono anche una risorsa, 
grazie ai 3 miliardi di persone che si 
sono aggiunti al mercato mondiale 
con la globalizzazione. Il nuovo conte¬ 
sto ha messo in difficoltà le nostre pic¬ 
cole e medie imprese, che però po¬ 
tranno riprendersi, se sostenute da 
un’azione legislativa adeguata e co¬ 
stante nel tempo». 



Abbiamo 
perso il 25% 
della 

produzione 
industriale e 
un milione 
di posti in 
cinque anni 
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VERSO LE EUROPEE/4 


U n testa a testa tra i po¬ 
polari, in forte calo ri¬ 
spetto alle ultime ele¬ 
zioni, e i Socialisti & de¬ 
mocratici, in netta ri¬ 
presa. L’ultimo sondag¬ 
gio in vista del 22-25 maggio fotografa 
in questo modo le intenzioni di voto 
dei cittadini europei: il Ppe prendereb¬ 
be 213 seggi contro i 274 che aveva con¬ 
quistato nel 2009 e il Pse lo inseguireb¬ 
be a ruota, con 209 eurodeputati con¬ 
tro i 196 che aveva. Veramente Martin 
Schulz, il candidato socialista alla pre¬ 
sidenza della Commissione, sostiene 
di avere già il sorpasso in tasca, ma poi¬ 
ché sull’altro versante il popolare 
Jean-Claude Juncker si dice sicuro del 
proprio vantaggio l’unica previsione 
verosimile è che la partita tra i due 
schieramenti principali sarà combattu¬ 
ta fino all’ultimo voto. Seguirebbero i 
liberali con 76 seggi, che pagherebbe¬ 
ro il flop dei mondani italiani (assenti 
perché sotto il 4%) lasciando sul cam¬ 
po 7 deputati, i seguaci di Tsipras che 
porterebbero il gruppo della sinistra 
radicale da 35 a ben 54 seggi, i Verdi, 
in calo da 57 a 35. 

Fin qui è abbastanza chiaro. Che co¬ 
sa accadrà invece alla destra del Ppe, 
nei 149 seggi che mancano (nelle previ¬ 
sioni) ai 766 del totale dell’assemblea, 
tolti una quindicina che finiranno tra i 
non iscritti, non è chiaro per niente. 
Come si collocherà la varia umanità di 
euroscettici, anti-euro, anti-tasse, no¬ 
stalgici di sovranità perdute, neonazio¬ 
nalisti, veteroregionalisti che per co¬ 
modità nostra (e anche un po’ loro) 
unifichiamo sotto il titolo di «populi¬ 
sti»? A differenza di quel che accadde 
in passato, stavolta alla vigilia delle ele¬ 
zioni è a destra che regna una gran con¬ 
fusione. E poiché pare che esistano i 
miracoli, quelli della sinistra, socialisti& 
democratici e radicali di Tsipras, al 
confronto appaiono tutto sommato ab¬ 
bastanza compatti. Il programma di 
Schulz è condiviso da tutti i partiti del¬ 
la «famiglia» e pure gli tsipristi (si chia¬ 
meranno così?) fanno mostra di unità. 
Tanto che non è impossibile che le due 
compattezze a sinistra, quando si arri¬ 
verà al dunque del voto sul presidente 
e sulla Commissione, verso novembre, 
si uniscano. Dimostrando che sì, i mira¬ 
coli esistono proprio. 

La Grande Confusione della destra 
domina come s’è detto alla destra del 
Ppe, ma comincia proprio nel suo se¬ 
no. Nei ranghi dei popolari ci sono Ber¬ 
lusconi e i suoi di Forza Italia, i quali 
sono (in Italia) contro Angela Merkel, 
il Fiscal compact, il Six Pack e tutte le 
diavolerie dell’austerity che però han¬ 
no regolarmente ed entusiasticamen¬ 
te votato, a suo tempo, tanto nel parla¬ 
mento europeo che in quello italiano. 
Un signore che non perde occasione di 
insultare la donna icona di tutti i popo¬ 
lari e leader respectée et bien aimée 
della componente nazionale più forte 
e potente della famiglia, la Cdu, è evi¬ 
dentemente un problema. Ma è un pro¬ 
blema che il Ppe non può risolvere, 
non adesso almeno, perché liberando¬ 
si dello scomodissimo italiano rischie¬ 
rebbe seriamente di perdere, con la 
pattuglia di Forza Italia, il primato sul 
Pse. Un prezzo troppo alto. La durissi- 



Gli slogan delle Europee 2014 


Ppe e socialisti testa a testa 
Destra confusa alla meta 


L’ANALISI 


I sondaggi danno a pochi 
seggi di distanza popolari 
e S&D: sarà un confronto 
all’ultimo voto. Grande 
incertezza sul panorama 
populista e anti-euro 


ma reprimenda di Juncker alla sciagu¬ 
rata sortita sui «tedeschi che negano i 
Lager» ha dato qualche settimana fa il 
segno dell’insofferenza dei popolari e 
non è stata certo la prima volta. Sono 
anni che Berlusconi è a rischio di espul¬ 
sione ma si può stare certi che fino al 
25 maggio non se ne farà nulla. Dopo, 
tutto è possibile. 

Proseguendo verso destra, il grup¬ 
po dei conservatori e riformisti euro¬ 
pei (Ecr), in cui dominano i Tories bri¬ 
tannici, dovrebbero perdere un bel po’ 
(da 57 a 46 seggi) a favore dell’Efd, 


gruppo della libertà e della democra¬ 
zia, in cui sono, attualmente, l’Ukip di 
Nigel Farage e i leghisti italiani in par¬ 
tenza verso l’alleanza con i lepenisti, 
che passerebbe da 31 a 64 seggi. Diffici¬ 
lissimo, al momento, stimare la consi¬ 
stenza del «gruppone» anti-euro mes¬ 
so in piedi da Marine Le Pen e 
dall’olandese Geert Wilders, l’Allean¬ 
za europea per la libertà: i sondaggi in 
circolazione lo danno a 39 seggi, ma il 
dato potrebbe essere molto sottostima¬ 
to. 

Insomma, nello stesso spazio si am- 


I SONDAGGI 


Sinistra radicale (Gue/Ngl) 
S&D 

Verdi/Efa 

A. liberali e democratici a 
Ppe 

Conservatori e rif. 

(Ecr) 

Gruppo libertà 
e democrazia (Efd) 

Ni 



Fonte: @PollWatch2014 


mucchiano almeno tre gruppi in com¬ 
petizione tra loro in cui coesistono, ma 
ben difficilmente potranno convivere, 
posizioni radicalmente diverse: dal li¬ 
berismo sfrenato (Farage) al protezio¬ 
nismo (Le Pen), dal «sovranismo» na¬ 
zionalistico (Front National) al seces¬ 
sionismo (Lega Nord), dal liberalismo 
in materia di costumi sessuali (Wil¬ 
ders) all’esaltazione dei valori tradizio¬ 
nalisti (conservatori dell’est). Unico 
elemento unificante è una più o meno 
dichiarata, ma sempre presente, xeno¬ 
fobia. Le contraddizioni minacciano di 
uccidere sul nascere ogni possibilità di 
organizzare una linea politica comu¬ 
ne. Il politologo inglese Marley Morris 
ritiene che gli unici due temi su cui so¬ 
no tutti d’accordo, l’uscita dall’euro e 
lo stop all’immigrazione, non basteran¬ 
no a tenere unita l’Alleanza di Le Pen e 
Wilders con accodata la Lega Nord 
per più di qualche settimana. 

È in questa Grande Confusione che 
dovrà ritagliarsi il suo spazio il partito 
di Grillo, che nella destra non si ricono¬ 
sce (almeno finora) ma con quelle de¬ 
stre dovrà fare i conti. Dove finiranno i 
deputati dei Cinquestelle? L’ipotesi, 
ventilata, di un’adesione all’Efd, nono¬ 
stante gli scambi pubblici di effusioni 
tra Grillo e Farage, pare difficile. L’in¬ 
glese è un ayatollah del liberismo, con¬ 
sidera il welfare uno strumento del de¬ 
monio e se qualcuno gli parlasse di red¬ 
dito minimo garantito potrebbe avere 
un infarto. L’unica ipotesi alternativa 
è che i grillini provino a fare un gruppo 
in proprio. Il regolamento dice che ci 
vogliono come minimo 25 deputati 
eletti in almeno 7 diversi stati. Potreb¬ 
bero cercare qualche alleanza all’este¬ 
ro. Ma c’è un ma. È ben difficile che 
deputati non scelti da Grillo accettino 
le regole da gulag con cui l’ex comico e 
Casaleggio pretendono di governare, 
a colpi di multe e di espulsioni, i loro 
deputati europei. In Europa non fun¬ 
ziona così. Per fortuna. 


Corteo contro il trattato Usa-Ue, fermato Casarini 


ROMA 


Ieri a Bruxelles, durante una manifesta¬ 
zione di protesta davanti al Palais D’Eg- 
mont dove stava per iniziare l’Euro- 
pean Business Summit con alla presi¬ 
denza la neo presidente Eni Emma 
Marcegaglia, la polizia belga ha ferma¬ 
to circa 240 attivisti del movimento 
Blockupy, tra cui tre deputati verdi bel¬ 
gi e Luca Casarini, ex tuta bianca al G8 
di Genova ora candidato della lista L’Al¬ 
tra Europa per Tsipras e il consigliere 
comunale di Venezia Beppe Caccia. I 
due italiani e gli altri sono stati amma¬ 
nettati, portati su pullman e trattenuti 
per alcune ore mentre in Italia si succe¬ 
devano le telefonate alla Farnesina per 
la loro liberazione. 

La manifestazione, del tutto pacifi¬ 


ca, indetta da una rete di circa 200 asso¬ 
ciazioni si proponeva di contestare il 
summit delle organizzazioni confindu¬ 
striali europee volto a far pressione sul 
presidente della Commissione José 
Barroso per accelerare il disco verde 
all’accordo transatlantico di interscam¬ 
bio commerciale, in sigla Ttpi, i cui ne¬ 
goziati stanno andando avanti, anche 
se a rilento, da quasi un anno. Il prossi¬ 
mo appuntamento tra Commissione 
Ue e governo degli Stati Uniti sarà in 
Virginia, in una località più al riparo da 
sguardi indiscreti. Nel frattempo anche 
in Italia sta prendendo forma una cate¬ 
na di organizzazioni sociali che si pro¬ 
pone come forza di pressione contro 
questo trattato che, si dice, pende sulla 
testa di tutti i cittadini europei, più pe¬ 
sante di un Fiscal Compact, anche se 
dai contorni per ora meno definiti e so¬ 


prattutto con trattative super-segrete. 

Lo stesso nome dell’oggetto della di¬ 
scordia è ostico: si chiama in sigla Ttpi, 
Transatlantictradeand investmentpartner- 
ship o Partenariato transatlantico sul 
commercio e gli investimenti, ribattez¬ 
zato «la Nato del commercio» perché 
unendo le due sponde dell’Atlantico do¬ 
vrebbe creare la più grande area di libe¬ 
ro scambio del pianeta, un Nafta dei 
Paesi occidentali. I negoziati tra ammi¬ 
nistrazione Usa e Commissione euro¬ 
pea, che sul commercio ha una delega 

A Bruxelles e anche 
in Italia una rete di ong 
contro il Ttpi: «Serve solo 
alle multinazionali» 


piena e non è tenuta a informare nean¬ 
che l’Europarlamento se non per una 
ratifica finale sì-no dovrebbero conclu¬ 
dersi a fine anno, attraversando il mo¬ 
mento-chiave proprio il semestre di 
presidenza italiana dell’Ue. 

Ieri mattina alla Camera una delega¬ 
zione delle 60 associazioni, comitati e 
sindacati del movimento «Stop Ttpi» - 
tra cui Attac Italia, Arci, Fiom, Forum 
dell’Acqua, le stesse che hanno indetto 
la grande manifestazione di sabato 
prossimo a Roma contro le privatizza¬ 
zioni e la precarizzazione del lavoro - 
ha incontrato i parlamentari più sensi¬ 
bili su questo argomento per allargare 
le alleanze. Disponibili a coordinarsi in 
un intergruppo che chieda al governo 
di facilitare la massima informazione e 
trasparenza sul Ttpi i deputati di Sei 
Giulio Marcon e Arturo Scotto, Filippo 


Fossati del Pd, Adriano Zaccagnini ex 
M5S ora gruppo misto e, in qualche mo¬ 
do, anche Filippo Gallinelli dei 5 Stelle. 
«Al momento il livello di segretezza è 
tale - ha detto Monica Di Sisto di Fair- 
trade - che anche gli europarlamentari, 
per visionare gli atti, possono solo acce¬ 
dere alle readingroom nelle ambasciate 
Usa, guardati a vista dai marines e sen¬ 
za poter fare fotocopie». Il Tppi, ponen¬ 
dosi l’obiettivo di eliminare tutte le 
«barriere non tariffarie» alla libertà di 
investimento delle imprese rischia di 
spazzare via diritti da noi inalienabili, 
tutelati costituzionalmente, a comincia¬ 
re dai contratti di lavoro nazionali. Stes¬ 
sa fine farebbero delibere di ripubbliciz¬ 
zazione dei servizi idrici, norme an- 
ti-ogm o precauzioni ambientali più 
stringenti nella legislazione europea 
che negli Usa. 
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Sposa un cristiano, condannata a morte in Sudan 


In Sudan, un giudice ha condannato a 
morte per apostasia una donna cristia¬ 
na incinta all’ottavo mese. Meriam Yei- 
lah Ibrahim, un medico di 27 anni, ha 
già un figlio di 20 mesi che si trova con 
lei in carcere. Il magistrato di un tribu¬ 
nale di Khartum ha stabilito che la don¬ 
na ha abbandonato la sua fede, in quan¬ 
to il padre era musulmano, e l’ha anche 
condannata a 100 frustate per adulterio 
in quanto sposata con un cristiano in un 
matrimonio che non è considerato vali¬ 
do dalla Sharia. Il giudice le aveva chie¬ 
sto di rinunciare alla sua fede: «Ti abbia¬ 
mo dato tre giorni di tempo per rinun¬ 
ciare, ma insisti nel non voler ritornare 
allTslam. Ti condanno a morte per im¬ 


piccagione», ha detto il giudice Abbas 
Mohammed Al-Khalifa rivolgendosi al¬ 
la donna con il suo nome musulmano, 
Adraf Al-Hadi Mohammed Abdullah. 
La giovane ha reagito senza tradire 
l’emozione quando la sentenza è stata 
letta. Poco prima, un imam era entrato 
nella gabbia degli imputati e le aveva 
parlato per circa 30 minuti. Al termine, 
lei si è rivolta al giudice e con calma ha 
detto: «Sono cristiana e non ho mai com¬ 
messo apostasia». 

Il legale della 27enne condannata a 
morte, Al-Shareef Ali al-Shareef 
Mohammed, ha definito il verdetto af¬ 
frettato e debole dal punto di vista giuri¬ 
dico e ha annunciato un ricorso. Il giudi¬ 
ce ha rifiutato di ascoltare i principali 
testimoni della difesa e ha ignorato i 
principi di libertà di religione e ugua¬ 


glianza tra i cittadini previsti dalla Costi¬ 
tuzione del Paese. «Il giudice ha oltre¬ 
passato il proprio mandato quando ha 
deciso che il matrimonio di Meriam non 
è valido perché suo marito non appartie¬ 
ne alla sua religione», ha detto al-Sha- 
reef Mohammed, aggiungendo che «il 
giudice pensava più alla legge islamica 
sharia che non alle leggi e alla Costitu¬ 
zione del Paese». 

Secondo quanto ricostruito da un 
gruppo a tutela dei diritti umani, Chri- 

• • • 

Prossima al parto è in cella 
con un figlio piccolo 
Il tribunale le ha dato tre 
giorni per tornare all’islam 


stian Solidarity Worldwide, la donna è na¬ 
ta da padre sudanese musulmano e da 
madre etiope ortodossa. Abbandonata 
dal padre quando aveva 6 anni, Meriam 
è stata cresciuta nella fede cristiana. Ma 
poiché il padre è musulmano, è conside¬ 
rata tale dal diritto sudanese, il che ren¬ 
de nullo il matrimonio con chi non è mu¬ 
sulmano. Secondo il portavoce del grup¬ 
po, Kiri Kankhwende, nei casi analoghi 
di donne incinte, il governo sudanese ha 
atteso che il parto prima di eseguire la 
sentenza capitale. Amnesty International 
ha definito «ripugnante» che una donna 
possa essere condannata a morte per la 
sua fede religiosa, o frustata perché spo¬ 
sata con un uomo di religione diversa. È 
un fatto «agghiacciante e orrendo», ha 
dichiarato Manar Idriss, ricercatore sul 
Sudan di Amnesty International «l’adulte¬ 


rio e l’apostasia non dovrebbero essere 
considerati reati. Siamo in presenza di 
una flagrante violazione del diritto in¬ 
ternazionale dei diritti umani. La Ong 
per i diritti umani considera Meriam 
una prigioniera di coscienza, condanna¬ 
ta solo a causa della sua fede e identità 
religiosa. «Chiediamo il suo rilascio im¬ 
mediato e incondizionato», ha sottoli¬ 
neato Idriss. A difesa di Meriam, in atte¬ 
sa della sentenza, erano già scese in 
campo alcune ambasciate occidentali a 
Khartum. «Chiediamo al governo del 
Sudan», si legge in un comunicato diffu¬ 
so dalle rappresentanze di Usa, Gran 
Bretagna, Canada e Olanda, «di rispetta¬ 
re il diritto di libertà di religione, un di¬ 
ritto che è sancito dal diritto internazio¬ 
nale e dalla stessa Costituzione ad inte¬ 
rim sudanese del 2005». 



Una fabbrica cinese di scarpe data alle fiamme nella provincia di Binh Duong foto reuters 

La rivolta contro Pechino 
infiamma il Vietnam 

• Una piattaforma petrolifera vicino alle isole contese dalla Cina scatena 
le proteste: vittime e fabbriche in fiamme • Centinaia di cinesi in fuga 


Non è più solo guerra di parole, procla¬ 
mi, provocazioni. In primo piano, nel¬ 
la contesa fra Cina e Vietnam per la 
sovranità sulle isole Spratly e Paracel¬ 
so, irrompe la furia popolare. E men¬ 
tre centinaia di cittadini cinesi abban¬ 
donano impauriti il Vietnam, ormai si 
contano i primi morti. Uno o due, di 
nazionalità cinese, secondo fonti uffi¬ 
ciali di Hanoi e Pechino rispettivamen¬ 
te. La cifra salirebbe addirittura a 21, 
stando a fonti mediche operanti nei 
luoghi delle violenze, in territorio viet¬ 
namita. 

Una folla inferocita ha assaltato ieri 
un’acciaieria della ditta taiwanese For¬ 
mosa Plastics nella provincia di Ha 
Tinh. Un attacco violentissimo. L’edifi¬ 
cio è stato invaso, i dipendenti assaliti. 
Alcuni sono rimasti uccisi, i feriti sa¬ 
rebbero 150. Epilogo tragico di una sol¬ 
levazione popolare che il giorno prece¬ 
dente aveva investito altri segni visibili 
e concreti della presenza cinese in Viet¬ 
nam, nella provincia di Binh Duong. I 
manifestanti avevano appiccato il fuo¬ 
co a quindici stabilimenti cinesi situati 
all’interno di un parco industriale. Gra¬ 
vi i danni materiali, ma fortunatamen¬ 
te nessuna vittima. 

Alcune delle fabbriche attaccate, co¬ 
me la Formosa Plastics, non dipendo¬ 
no da Pechino ma da Taipei, che non è 
direttamente coinvolta nella disputa 
per la sovranità sui due arcipelaghi. 
Ma quando il nazionalismo travalica 
nella xenofobia, certe sottigliezze di¬ 
plomatiche diventano marginali, e sfu¬ 
mano le differenze fra la Repubblica 
popolare fondata da Mao Zedong e la 
«provincia ribelle» in cui il Kuomin- 
tang sconfitto si rifugiò nel 1949 per 
crearvi un suo Stato, a tutt’oggi di fat¬ 
to indipendente. 

A innescare l’ondata di incidenti è 
stato l’inizio di esplorazioni petrolife¬ 
re sottomarine in acque considerate 
proprie sia da Hanoi che da Pechino. 
Ma quello che conta per la Cina è la 
relativa vicinanza all’arcipelago delle 
Paracelso, dove ormai il governo della 
Repubblica popolare si è installato co¬ 
me fosse a casa sua. All’occupazione 
militare compiuta nel 1974, e costata 
la vita a 70 soldati vietnamiti, due anni 
fa è seguita l’istituzione di un’ammini¬ 
strazione civile nella cittadina di 
Shasha, che estende la sua pretesa di 
autorità anche sulle Spratley. Hanoi 
contesta le rivendicazioni cinesi soste¬ 
nendo di avere avuto quelle isole sotto 
di sé sin dal diciassettesimo secolo. 

Tra le due capitali si susseguono ac¬ 
cuse e controaccuse. La Repubblica 
popolare attribuisce l’esplosione di vio¬ 
lenza «all’indulgenza e alla conniven¬ 
za» delle autorità locali nei confronti 
di «alcune forze fuorilegge anti-cine- 
si». Il premier cinese Nguyen Tan 
Dung definisce invece «legittime» le 
proteste contro «le illegali prospezioni 
petrolifere» avviate dalla Cina, pur as¬ 
sicurando che saranno assicurati alla 
giustizia i responsabili di atti violenti. 
Centinaia di persone sarebbero state 
arrestate. 

La presunta abbondanza di risorse 
naturali nei fondali marini limitrofi è 
la principale ragione dell’interesse di 


entrambi i Paesi per quei gruppi di iso¬ 
le. Quelle acque sono inoltre conside¬ 
rate particolarmente pescose, ma an¬ 
cora più importante è la collocazione 
strategica lungo rotte marittime assai 
frequentate. Da parte cinese poi, in 
questa come nelle altre numerose di¬ 
spute analoghe in cui è coinvolta, con¬ 
ta la forte volontà di affermazione ege- 


Almeno 43 civili sono morti, tra cui 
cinque donne e tre bambini, 
nell’esplosione di un’autobomba al 
valico di frontiera siriano di Bab 
al-Salam, al confine con la Turchia. Lo 
ha riferito l’Osservatorio siriano per i 
diritti umani, spiegando che l’attentato 
è avvenuto in uno spiazzo, utilizzato 
come parcheggio. Foto e video diffusi 
sui media mostrano i resti di una 
macchina e bagagli abbandonati, 
mentre persone visibilmente sotto 
shock si aggirano nel caos. Non è la 
prima volta che il valico viene preso di 
mira da attentatori. A febbraio, 


monica sull’intero scacchiere geopoli¬ 
tico dell’Asia-Pacifico. 

Oltre che nelle capitali degli Stati di¬ 
rettamente coinvolti, il comportamen¬ 
to di Pechino preoccupa gli Usa, che 
temono di vedere ridimensionato il lo¬ 
ro ruolo in una parte del mondo dove 
molte nazioni guardano a Washington 
come a uno scudo proprio nei confron- 


l’esplosione di un ordigno aveva 
ucciso sei persone e ne aveva ferite 
45. La zona dalla parte siriana è sotto il 
controllo di ribelli islamisti in contrasto 
con i jihadisti dello Stato Islamico 
dell'Iraq e del Levante. Altri posti di 
frontiera con la Turchia sono stati 
colpiti da attentati, tra cui quello di 
Bab al-Hawa nel nord-ovest, dove a 
gennaio due kamikaze si sono fatti 
saltare in aria, uccidendo 16 persone. 
L’attentato di ieri testimonia 
drammaticamente una estensione 
della guerra siriana ai Paesi confinanti. 
In molti ci puntano. 


ti dell’espansionismo politico ed eco¬ 
nomico della Cina. In questi giorni si 
stanno concludendo le esercitazioni 
Balikatan (Spalla a spalla) condotte 
congiuntamente dalle forze armate 
americane e filippine. Manila è coinvol¬ 
ta non meno di Hanoi nella disputa sul¬ 
le Spratly, una parte delle quali è riven¬ 
dicata anche dalla Malaysia. Manila 
inoltre considera parte del suo territo¬ 
rio gli atolli di Scarborough e Second 
Thomas, attorno ai quali negli ultimi 
mesi si sono intensificati i movimenti 
di unità navali di Pechino. Nel varare 
le manovre Balikatan, il ministro degli 
Esteri filippino Albert del Rosario, ha 
sottolineato la necessità di confrontar¬ 
si con vicini «aggressivi» intenti a «mo¬ 
dificare lo status quo». Non ha fatto no¬ 
mi ma era evidente a chi si riferiva. 

Molto più a nord uno scontro poten¬ 
zialmente ancora più pericoloso vede 
contrapporsi alla Cina il Giappone. En¬ 
trambi i governi rivendicano l’arcipela¬ 
go delle Shenkaku (Diaoyu). Nel suo 
intinerario asiatico Obama ha rassicu¬ 
rato Tokyo: il trattato di difesa bilatera¬ 
le impegna gli Stati Uniti a soccorrere 
il Sol Levante se la sua sicurezza è mi¬ 
nacciata. La vicenda delle Shenkaku, 
ha fatto capire, non costituirebbe 
un’eccezione. 


Putin: se Kiev 
non paga 
tagliamo il gas 
all’Europa 

Vladimir Putin ha annunciato a di¬ 
versi leader europei che la Russia in¬ 
terromperà il rifornimenti di gas de¬ 
stinati alla Ue che passano attraver¬ 
so l’Ucraina se Kiev non salderà i 
suoi debiti con Gazprom. Lo ha reso 
noto il premier slovacco, Robert Fi¬ 
co. Al termine di un incontro con il 
segretario generale della Nato, An- 
ders Fogh Rasmussen, il premier slo¬ 
vacco ha dichiarato: «Oggi diversi 
Stati membri (Ue), inclusa la Slovac¬ 
chia, sono stati informati dal presi¬ 
dente (russo) Putin che dal primo 
giugno, se l’Ucraina non avrà salda¬ 
to il suo debito per il gas, saranno 
interrotte le forniture a tutto il terri¬ 
torio europeo». 

Dall’Ucraina passa circa il 50% 
del gas russo diretto in Europa. Il re¬ 
sto transita dal gasdotto North 
Stream che dalla Russia, passando 
sul fondo del mar Baltico, raggiunge 
direttamente la Germania. Ieri il pre¬ 
sidente russo aveva ricordato che 
Gazprom è stata costretta a imporre 
a Kiev il pagamento anticipato del 
gas per il mese di giugno perchè 
l’Ucraina ha accumulato debiti per 
3,5 miliardi.Nei giorni scorsi Gaz¬ 
prom ed il premier Dimitri Medve- 
dev avevano annunciato che se Kiev 
non avesse saldato il conto entro il 2 
giugno, dalle 10 del mattino ora di 
Mosca del giorno dopo, il flusso di 
gas si sarebbe interrotto. Medvedev 
però non aveva fatto riferimento - 
anche se le conseguenze erano impli¬ 
cite - ai rifornimenti all’Europa. 

Kiev si era detta disponibile a sal¬ 
dare il debito (l’Ucraina ha ricevuto 
nei giorni scorsi 3,2 miliardi di dolla¬ 
ri, prima tranche di un finanziamen¬ 
to biennale di 17 da parte del Fondo 
Monetario Internazionale) ma solo 
a patto che Mosca riportasse il costo 
del gas ai 285 dollari per mille metri 
cubi, in vigore fino alla caduta 
dell’ex presidente filo-russo, Viktor 
Yanukovich, contro i 465 (il prezzo 
più alto per un cliente di Gazprom) 
richiesti a partire dal primo aprile. 
Kiev inoltre aveva chiesto delle com¬ 
pensazione per le perdite subite con 
la secessione della Crimea. 

La società ucraina che gestisce i 
gasdotti, Ukrtransgaz, ha rafforzato 
le misure di sicurezza dopo aver sco¬ 
perto tentativi di manomissione del¬ 
le condutture, attraverso le quali il 
gas arriva dalla Russia in Europa. 
L’azienda ha assicurato che le perdi¬ 
te, riscontrate nella zona occidenta¬ 
le dell’Ucraina, non hanno avuto al¬ 
cun effetto sul transito verso i Paesi 
europei. A guardia delle condutture 
sono intervenute le forze di sicurez¬ 
za e la polizia ucraina. 


SIRIA 

Autobomba al confine siro-turco: morti 43 civili 
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Una tragedia, uno sciopero generale. E 
la Turchia esplode di nuovo, dopo le 
proteste di Gezi Park e la tangentopoli 
di fine anno. L’obiettivo è sempre lo 
stesso: il governo del premier Recep 
Tayyip Edogan. Nel giorno dei primi fu¬ 
nerali delle centinaia di minatori morti 
neH’inferno di Soma, sepolte in fosse co¬ 
muni, le grandi città del Paese hanno 
reso omaggio ai caduti di questa trage¬ 
dia e per il secondo giorno consecutivo 
il dolore si è trasformato in rabbia. A 
Istanbul, decine di migliaia di persone 
hanno partecipato alle manifestazioni 
contro le morti sul lavoro e contro i su¬ 
bappalti. Dopo tre minuti di silenzio 
per ricordare i 282 operai morti marte¬ 
dì nella più grande strage sul lavoro del¬ 
la storia del Paese, il corteo organizza¬ 
to dalle principali organizzazioni sinda¬ 
cali - le confederazioni Kesk e Disk - è 
stato bloccato dalle forze dell’ordine 
nel quartiere di Gayrettepe. Ai manife¬ 
stanti è stato concesso di ripartire solo 
dopo che decine di persone, tra cui i lea¬ 
der sindacali, si sono sdraiate davanti ai 
blindati che gli sbarravano la strada 
per dirigersi verso piazza Mecidiyekoy 
dove hanno trovato ad attenderli centi¬ 
naia di agenti che non hanno permesso 
loro di continuare a marciare verso il 
centro della città. «I subappalti vanno 
vietati, le miniere rese di nuovo pubbli¬ 
che, la legge sulla sicurezza sul posto di 
lavoro va riscritta e i controlli devono 
essere eseguiti dagli ordini professiona¬ 
li», è stata la forte richiesta giunta dalla 
segretaria generale della Disk, Arzu Qe- 
rkezoglu. 

La situazione più grave è avvenuta a 
Smirne, dove gli agenti hanno più volte 
caricato il corteo dei sindacati, circa 
20mila persone, usando idranti e lacri¬ 
mogeni. Il presidente della Disk Kani 
Beko e vari altri sindacalisti si sono sen¬ 
titi male a causa del gas e sono stati rico¬ 
verati d’urgenza in ospedale. Proteste 
si sono svolte anche a Mersin e Antalya, 
mentre nella capitale Ankara, invece, 
in migliaia hanno partecipato al presi¬ 
dio di protesta dei sindacati davanti al 
ministero del Lavoro, mentre gli stu¬ 
denti delle scuole superiori si sono dati 
appuntamento in piazza Kizilay dove 
sono stati caricati più volte dalle forze 
dell’ordine. Alcuni degli studenti indos¬ 
savano caschi e sventolavano bandiere 
con l’immagine di Che Guevara. «Il fuo¬ 
co di Soma brucerà l’Akp», è stato uno 
degli slogan. 

SI CERCA ANCORA 

Più tranquilla, dopo le contestazioni al 
premier, è stata l’atmosfera durante la 
visita del presidente della Repubblica 
Abdullah Gul a Soma. Alcuni residenti 
hanno urlato comunque insulti contro 
di lui lamentando un rallentamento del¬ 
le operazioni di soccorso e chiedendo 
di fare di più per raggiungere eventuali 
altri sopravvissuti. Un gruppo di mina- 


DEMOCRAZIA IN BILICO 



Gezi park 


Il progetto per l’edificazione a Gezi park 
di un centro commerciale scatena la 
protesta. Più di 2 milioni di persone 
scendono in piazza in tutto il Paese. La 
repressione è violenta: 7 morti. Nei giorni 
scorsi si è aperto il processo contro 255 
manifestanti. Ma il Consiglio di Stato ha 
dichiarato illegale il progetto. 



Il velo in ufficio 


La first lady è stata la prima ad apparire 
velata nelle occasioni ufficiali. Poi uno 
sdoganamento progressivo. Via libera alle 
hostess velate per la Turkish airlines, poi 
alle studentesse universitarie. Nell’ottobre 
scorso rimosso il divieto di indossare il 
velo negli uffici pubblici. In parlamento 
prime deputate a capo coperto. 



Le tangenti 


Nel dicembre 2013 scoppia la 
tangentopoli del Bosforo. Gli arresti 
eccellenti mettono in difficoltà il governo. 
Erdogan si difende accusando i magistrati 
di prestarsi a un complotto ordito dai suoi 
ex alleati vicini al predicatore Fetullah 
Gulen. Per bloccare le indagini destituiti 
200 magistrati e migliaia di poliziotti. 



Twitter sotto chiave 


Il 20 marzo silenziato il social 
colpevole di aver diffuso le presunte 
intercettazioni che accusavano di 
corruzione Erdogan e il figlio. Il blocco 
si estende a YouTube. La Corte 
costituzionale revoca il divieto. Il 
premier rilancia accusando i social 
network di evasione fiscale. 


tori gli ha urlato contro: «Non vogliamo 
polizia, ma soccorritori». I soccorritori 
stanno ancora cercando di raggiungere 
i corridoi della miniera di carbone. I 
morti accertati finora sono 282, ma ri¬ 
mangono davvero poche speranze di 
trovare superstiti fra i 142 minatori che 
mancano aH'appello. Risale ormai a 
mercoledì mattina il ritrovamento 
dell’ultima persona estratta viva dalla 
miniera. Da allora sono stati tirati fuori 
solo corpi senza vita. E ieri mattina so¬ 
no stati estratti dalla struttura i corpi 
dei 14 lavoratori che avevano trovato ri¬ 
fugio nell’unica camera di sicurezza del¬ 
la miniera. Le scarse riserve di ossige¬ 
no non sono bastate a salvarli: sono so¬ 
pravvissuti solo poche ore in più respi¬ 
rando a turno dalle poche bombole pre¬ 
senti prima che terminassero l’ossige¬ 
no. La camera di sicurezza era insuffi¬ 
ciente per tutti i lavoratori. È obbligato¬ 
ria in molti Paesi quando il percorso 
per raggiungere l’imbocco della minie¬ 
ra è più lungo di un chilometro. Ma nes¬ 
suna norma in questo senso è stata mai 
approvata in Turchia. Proprio le norme 
di sicurezza sono uno dei punti della po¬ 
lemica contro Erdogan, alla guida di un 
governo considerato troppo vicino ai 
magnati delle miniere e incapace di far 
applicare gli standard di sicurezza. Se¬ 
condo i sindacati, le condizioni di chi 
lavora in miniera sono peggiorate negli 
ultimi anni in seguito alla progressiva 
privatizzazione del settore minerario. 
L’indagine sull’incidente è stata asse¬ 
gnata a una squadra di 15 procuratori. 
Ancor prima di Yusuf Yerkel, il consi¬ 
gliere del premier immortalato da un 
fotografo mentre sferra il calcio a un 
manifestante a terra, fa infuriare lo stes¬ 
so Erdogan ripreso in un video mentre 
apparentemente sferra un pugno a un 
uomo che lo ha contestato, poi colpito 
ripetutamente dalla scorta. 


La Turchia si ribella 
alla strage dei min atori 

• Sciopero generale, idranti e lacrimogeni contro i manifestanti, ferito leader 
sindacale • Nessuna speranza a Soma: 282 morti accertati, 150 dispersi 



Le fosse scavate per i minatori morti neirimpianto di Soma foto reuters 


Il Papa: no alle ipocrisie su traffico d’armi e migranti 


Non bastano più le parole e gli impegni 
generici. Sulla pace da difendere e sui 
diritti umani da tutelare in particolare 
per chi è «costretto a migrare» Papa 
Francesco chiede alla comunità interna¬ 
zionale e ai governi, scelte concrete e lo 
fa indicando obiettivi precisi, a partire 
da un impegno determinato contro il 
commercio delle armi, vero cancro da 
debellare. 

«Tutti parlano di pace, tutti dichiara¬ 
no di volerla, ma purtroppo il prolifera¬ 
re di armamenti di ogni genere conduce 
in senso contrario. Il commercio delle 
armi ha l’effetto di complicare e allonta¬ 
nare la soluzione dei conflitti, tanto più 
perché esso si sviluppa e si attua in larga 
parte al di fuori della legalità» ha affer¬ 
mato ieri, ricevendo in udienza i nuovi 
ambasciatori presso la Santa Sede di 
Svizzera, Liberia, Etiopia, Sudan, Gia- 
maica, Sud Africa e India. 

Il commercio delle armi e le migrazio¬ 
ni forzate, insiste, «sono ferite di un mon¬ 
do che è il nostro mondo, nel quale Dio 


ci ha posto a vivere oggi e ci chiama ad 
essere responsabili dei nostri fratelli e 
delle nostre sorelle, perché nessun esse¬ 
re umano sia violato nella sua dignità». 
«Sarebbe un’assurda contraddizione - è 
stato il suo atto d’accusa - parlare di pa¬ 
ce, negoziare la pace e al tempo stesso 
promuovere o permettere il commercio 
di armi». Bergoglio torna così a denun¬ 
ciare il giro di interessi economici e poli¬ 
tici, spesso oscuri, che ci sono dietro l’in¬ 
dustria degli armamenti, talmente po¬ 
tenti da bloccare possibili processi di pa¬ 
ce in tante aeree del mondo segnate dai 
conflitti. 

Poi vi è l’altra emergenza: quella del¬ 
le «migrazioni forzate» con il loro carico 
di morte e di violenza, segnate da quella 
«globalizzazione dell’indifferenza» già 
denunciata con forza da Francesco du¬ 
rante la sua visita a Lampedusa, che 
spesso dipendono proprio dalle situazio¬ 
ni di conflitto. Sottolinea come questa 
«immigrazione forzata», assuma in cer¬ 
te regioni e in certi momenti «il caratte¬ 
re di vera e propria tragedia umana» e 
sia «un fenomeno epocale». Ne ricono¬ 
sce la complessità e pure i «notevoli sfor¬ 


zi» compiuti «da parte delle Organizza¬ 
zioni internazionali, degli Stati, delle for¬ 
ze sociali, come pure delle comunità reli¬ 
giose e del volontariato, per cercare di 
rispondere in modo civile e organizzato 
agli aspetti più critici, alle emergenze, 


USA 


«Nessun atto di terrorismo può 
paragonarsi alla forza e al carattere 
del nostro Paese. Nulla potrà mai 
infrangerci, nulla potrà mai 
cambiare ciò che siamo come 
americani». Il presidente Obama ha 
inaugurato ieri con una cerimonia il 
museo dedicato alla tragedia dell’11 
settembre. «Le vittime vivono in noi 
e nei loro familiari e amici», ha detto 
Obama. 

«Qui raccontiamo la storia per le 
prossime generazioni, una storia 
che non dimenticheremo mai», ha 
aggiu7nto il presidente definendo il 


alle situazioni di maggiore bisogno». Ma 
questo non basta. Perché «non ci si può 
limitare a rincorrere le emergenze». «È 
giunto il momento - è la sua indicazione 
- di affrontarlo con uno sguardo politico 
serio e responsabile, che coinvolga tutti 


Memoriale come un luogo «sacro di 
guarigione e di speranza». 
All’inaugurazione del museo, che 
sarà aperto al pubblico il 21 maggio, 
hanno partecipato i parenti delle 
vittime e le autorità di New York. 

Nel Memorial, inaugurato dopo anni 
di polemiche e rinvìi, sono esposti 
12.500 oggetti recuperati tra le 
macerie del World Trade Center. Un 
viaggio nell’orrore, con immagini 
crude, gli audio delle ultime 
telefonate dalle torri, la proiezione 
delle scene drammatiche degli 
attentati alle torri. 


i livelli: globale, continentale, di ma¬ 
cro-regioni, di rapporti tra Nazioni, fino 
al livello nazionale e locale». 

Bergoglio ha messo in evidenza espe¬ 
rienze tra loro opposte. Storie stupende 
di umanità, di incontro, di accoglienza 
«con persone e famiglie che sono riusci¬ 
te ad uscire da realtà disumane e hanno 
ritrovato la dignità, la libertà, la sicurez¬ 
za». E, al contrario, «storie che ci fanno 
piangere e vergognare: esseri umani, no¬ 
stri fratelli e sorelle, figli di Dio che, af¬ 
frontano viaggi massacranti e subiscono 
ricatti, torture, soprusi di ogni genere, 
per finire a volte a morire nel deserto o 
in fondo al mare». 

Per questo «sarebbe un atteggiamen¬ 
to cinico proclamare i diritti umani e, 
contemporaneamente, ignorare o non 
farsi carico di uomini e donne che, co¬ 
stretti a lasciare la loro terra, muoiono 
nel tentativo o non sono accolti dalla soli¬ 
darietà internazionale». Quindi lancia 
un auspicio, quello che si facciano «passi 
in avanti su questi fronti e in tutte le stra¬ 
de che conducono alla giustizia e alla pa¬ 
ce, sulla base dei diritti umani universal¬ 
mente riconosciuti». 


Obama inaugura il museo dell’11 settembre 
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Settemila detenuti 
in meno, ma siamo 
ancora lontani 



Sulle carceri l’Italia è sotto osservazione da parte della Ue 

Napolitano: «Rivedere 
il sistema delle pene» 

• Sul sovraffollamento carcerario il Colle rinnova l’appello al Parlamento 
a pochi giorni dallo scadere dell’ultimatum della Corte di Strasburgo 


ROMA 


A pochi giorni dallo scadere deH’ultima- 
tum all’Italia da parte della Corte di Stra¬ 
sburgo sulla situazione drammatica nelle 
nostre carceri, il presidente della Repub¬ 
blica è tornato a richiamare quanti hanno 
la responsabilità di un dramma che fin qui 
non si neanche accennato a voler risolve¬ 
re invocando «un ripensamento del siste¬ 
ma sanzionatorio e una rimodulazione 
dell’esecuzione della pena». Condizioni, 
ha spiegato, «indispensabili per superare 
la realtà di degrado civile e di sofferenza 
umana riscontrabile negli istituti». Nell’oc¬ 
casione della celebrazione dei 197 anni dal¬ 
la costituzione del Corpo della Polizia peni¬ 
tenziaria, il Capo dello Stato ha ripetuto la 
sollecitazione perché chi deve ponga in 
modo urgente «un adeguato rimedio alla 
critica, intollerabile situazione» di sovraf¬ 
follamento negli istituti di pena. Espri¬ 
mendo ad una rappresentanza degli allie¬ 
vi impegnati nella formazione ad un com¬ 
pito così complesso accompagnati al Qui¬ 
rinale dal capo del Dap, Giovanni Tambur- 
rino, la gratitudine delle istituzioni e del 
Paese. I detenuti aumentano e nessuna ini¬ 
ziativa viene presa. L’organico della Poli¬ 
zia penitenziaria ha subito anch’esso tagli. 
Una contraddizione che pesa. «Di questa 
situazione delle carceri, di sovraffollamen¬ 
to, di congestione, voi siete testimoni e vit¬ 
time nello stesso tempo, siete chiamati a 
rappresentare un fattore di sicurezza e di 
ordine, e per di più con forze non sufficien¬ 


ti in quanto sono state decurtate, e quest' 
ultimo rappresenta un punto di attenzio¬ 
ne per il governo, per le prossime decisio¬ 
ni che esso dovrà prendere» ha voluto sot¬ 
tolineare il presidente. 

«Questo anniversario della nascita del¬ 
la Polizia Penitenziaria credo che debba 
essere valorizzato in tutti i modi possibili 
per dare una più chiara conoscenza e no¬ 
zione all’opinione pubblica del peso, dei 
sacrifici che voi siete chiamati a sopporta¬ 
re e della delicatezza delle funzioni che sie¬ 
te chiamati ad esplicare, perché è molto 
semplice usare delle parole riassuntive e 
dire che dovete combinare severità e uma¬ 
nità. Nella pratica sono sia l'una che l'altra 
un esercizio molto complesso che richie¬ 
de grandi energie, grande attenzione dal 
punto di vista del rigore della legge e dal 
punto di vista dell'attenzione per le condi¬ 
zioni effettive a cui sono sottoposti i dete¬ 
nuti». 

SAN VITTORE E POGGIOREALE 

Della situazione nelle carceri italiane il 
presidente si è occupato con grande atten¬ 
zione, ribadendo ai detenuti, nel corso del¬ 
le sua visite alle Case circondariali di San 
Vittore a Milano e di Poggioreale a Napoli, 

H Capo dello Stato parla 
agli agenti penitenziari: 
«Voi siete testimoni 
e vittime dell’emergenza» 


la sua vicinanza. La sua intenzione di solle¬ 
citare i dovuti interventi perché non abbia¬ 
mo a continuare le vere e proprie «tortu¬ 
re» che ogni giorno si consumano nelle 
carceri del nostro Paese. Non solo le paro¬ 
le ai detenuti ma poi un messaggio ufficia¬ 
le alle Camere. Napolitano lo pronunciò 
l’8 ottobre dell’anno scorso sottoponendo 
«all'attenzione del Parlamento l'inderoga¬ 
bile necessità di porre fine, senza indugio, 
a uno stato di cose che ci rende tutti corre¬ 
sponsabili delle violazioni contestate all' 
Italia dalla Corte di Strasburgo: esse si con¬ 
figurano, non possiamo ignorarlo, come 
inammissibile allontanamento dai princi¬ 
pi e dall'ordinamento su cui si fonda quell' 
integrazione europea cui il nostro Paese 
ha legato i suoi destini. Un imperativo giu¬ 
ridico e politico, bensì in pari tempo un 
imperativo morale» cui dare risposte an¬ 
che con misure straordinarie come l’amni¬ 
stia e l’indulto. «Le istituzioni e la nostra 
opinione pubblica non possono e non de¬ 
vono scivolare nell'insensibilità e nell'indif¬ 
ferenza, convivendo - senza impegnarsi e 
riuscire a modificarla - con una realtà di 
degrado civile e di sofferenza umana co¬ 
me quella che subiscono decine di mi¬ 
gliaia di uomini e donne reclusi negli istitu¬ 
ti penitenziari». 

È finora rimasta senza risposta la solle¬ 
citazione del presidente che la sua batta¬ 
glia l’ha condivisa, pur in modi diversi, con 
il leader radicale Marco Pannella. Solo un 
dibattito in Parlamento, arrivato molti me¬ 
si dopo, in cui ci fu un consenso senza deci¬ 
sioni alle parole del Capo dello Stato. 


D ietro quelle mura ar¬ 
riva fino a un certo 
punto l’altalena dei 
numeri, drammati¬ 
camente riassunta 
ancora ieri dal capo 
del Dap Giovanni Tamburino - dete¬ 
nuti in calo, aumento di quelli che di¬ 
spongono di più di tre metri quadri a 
testa ma ce ne sono ancora 10 mila 
che «vivono» in meno di quattro me¬ 
tri quadri. Certo, di base sono i nume¬ 
ri quello su cui la Corte europea il 28 
maggio misurerà l’efficacia delle mi¬ 
sure disegnate (e in parte attuate) 
dallTtalia in fatto di carceri, per ot¬ 
temperare alle indicazioni della sen¬ 
tenza Torreggiani dello scorso anno 
e non incorrere in una marea di ricor¬ 
si di detenuti, per le condizioni «inu¬ 
mane» loro riservate. 

E allora sì, è bene ricapitolare i 
passi avanti fatti anche se l’impres¬ 
sione può essere quella di chi vede 
svuotare l’oceano con un cucchiaio. 
In un anno si è passati da oltre 66mi- 
la detenuti a 59.500, con un calo di 7 
mila unità - ricorda Tamburino - che 
ci allontana almeno in parte dal tri¬ 
ste primato del 2012, quando per so¬ 
vraffollamento delle carceri peggio 
di noi in Europa faceva solo la Ser¬ 
bia. Siamo di nuovo di fronte a «un 
trend discendente», rispetto al 2010 
la popolazione carceraria è diminui¬ 
ta complessivamente del 15%. So¬ 
prattutto il numero uno del Dap trac¬ 
cia un nuovo obiettivo, «arrivare a 
50-55.000 detenuti». E questo do¬ 
vrebbe essere possibile grazie alle ul¬ 
time riforme, agli accordi siglati dal 
ministro Orlando perché gli stranie¬ 
ri scontino la pena nei paesi d’origi¬ 
ne, e ancora per le conseguenze del¬ 
la bocciatura della legge Fini-Giova- 
nardi da parte della Consulta - in Ita¬ 
lia, annotano i radicali, dal 2006 al 
2012 sono cresciuti gli ingressi in car¬ 
cere per droga, i detenuti sono rad¬ 
doppiati. 

Insomma «un primo obiettivo è 
stato aggiunto - nota Tamburino - og¬ 
gi tutti i detenuti hanno a disposizio¬ 
ne uno spazio superiore a tre metri 
quadrati. Ora è stata avviata la fase 
2, per ridurre i casi di chi rimane con¬ 
finato tra i tre e i quattro metri qua¬ 
drati ovvero troppo vicino al margi¬ 
ne di tollerabilità». Ma si tratta di 
ben «18mila detenuti», e il Dap preve¬ 
de dunque che perché ogni detenuto 
possa usufruire di spazi tra i quattro 
e i cinque metri quadrati occorreran¬ 
no almeno «uno-due anni». Sarà an¬ 
che per questo che il Guardasigilli 
Andrea Orlando ha sottolineato, 
sempre ieri, come sia ancora «insuffi¬ 
ciente» il ricorso a misure alternati¬ 
ve (erano 12.455 a dicembre 2009, 


IL DOSSIER 


ROMA 


I numeri del Dap: il calo 
dell’ultimo anno grazie alle 
norme svuotacarceri, ma 
ci sono ancora cinquemila 
persone in più rispetto agli 
obiettivi del Dipartimento 


lievitate a 29.223 a fine 2013), su cui 
invece «occorra puntare in via preferen¬ 
ziale, per dare piena attuazione al detta¬ 
to costituzionale. Solo così si potrà ag¬ 
gredire il dramma affollamento - e dun¬ 
que rispondere in modo adeguato alle 
prescrizioni della Corte europea dei di¬ 
ritti umani -, perché le ragioni del so¬ 
vraffollamento carcerario «non dipen¬ 
dono soltanto dal numero di reati e di 
condanne e dall’insufficienza delle 
strutture». Intanto, ancora a febbraio i 
magistrati del tribunale di sorveglianza 
di Venezia hanno accolto i ricorsi di 15 
detenuti costretti in celle troppo angu¬ 
ste, intimando al carcere di ampliare 
gli spazi o altrimenti di riconoscere lo¬ 
ro un indennizzo di 100 euro al giorno. 

E però, qualunque sia il verdetto Ue, 
la vita dietro le sbarre rimane intollera¬ 
bile per altri e tanti motivi. «Non è solo 
una questione di sovraffollamento» ra¬ 
giona ad esempio Vito Totire, commen¬ 
tando a Bologna con il circolo Chico 
Mendes e l’associazione Papillon il se¬ 
condo rapporto semestrale 2013 
dell’Asl di Bologna sul carcere della 
Dozza. «Quel penitenziario andrebbe 
evacuato» e ricostruito, conclude senza 
mezzi termini. Perché al di là del puzzle 
che rappresenta il fare fronte ogni gior¬ 
no alle esigenze di 892 reclusi, in spazi 
che ne dovrebbero accogliere 483, a fa¬ 
re la differenza su condizioni di vita di¬ 
gnitose o meno sono anche l’alto nume¬ 
ro di malati (233 i tossicodipendenti), 
l’assenza di ricovero in isolamento per 
gli infettivi, le blatte per cui è in corso la 
disinfestazione, il guano dei piccioni 
che deturpa le zone aperte, la mancan¬ 
za di un refettorio con il cibo consuma¬ 
to nelle celle a ridosso delle latrine. In- 
somma «se anche alla Dozza si arrivas¬ 
se alla capienza di legge, rimarrebbe la 
totale insufficienza delle condizioni 
igienico sanitarie». Un quadro che non 
è certo isolato, e limitato alla sola Bolo¬ 
gna. 
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Notte dei Musei, Colosseo aperto 


ROMA 


Il Colosseo resterà aperto dopo il tra¬ 
monto di sabato 17 maggio in occasio¬ 
ne della Notte dei Musei e anche per 
l'Anfiteatro Flavio sarà giorno tutta la 
notte, come auspicato dal ministro per 
i Beni Culturali Dario Franceschini, 
ma a godere dello spettacolo saranno 
solo 3000 persone: Cgil, Cisl, Uil dopo 
oltre quattro ore hanno firmato un ac¬ 
cordo con la soprintendente ai Beni ar¬ 
cheologici di Roma, Mariarosaria Bar¬ 
bera, che l’altro giorno aveva convoca¬ 
to il tavolo a palazzo Massimo, per 
un’apertura con limitazioni di percor¬ 
so e visitatori, per un massimo di tremi¬ 
la, su prenotazione. I sindacati hanno 
infatti accolto la proposta della sovrin¬ 


tendenza di aprire il Colosseo a un nu¬ 
mero limitato di visitatori: «Preso atto - 
si legge nel documento di accordo - di 
un nuovo progetto che limita il percor¬ 
so di visita del pubblico dell'area e con¬ 
tingenta a 3.000 unità il numero massi¬ 
mo dei visitatori, su prenotazione, a ga¬ 
ranzia della sicurezza dei visitatori, dei 
lavoratori e della tutela del monumen¬ 
to, come richiesto da alcuni componen¬ 
ti delle Rsu e dalle organizzazioni sin¬ 
dacali Cgil, Cisl, Uil», i sindacati, «alla 
luce dell'assicurazione dell'autorità po¬ 
litica per l'area centrale» hanno siglato 
l'accordo che permetterà al Colosseo 
di restare, con quei limiti, aperto per 
l'occasione. «La notizia delTapertura 
del Colosseo in occasione de La Notte 
dei Musei è ottima. Sabato sarà una 
grandissima festa della cultura dedica¬ 


ta a tutti i romani e i turisti in vacanza 
che potranno godere così di luoghi noti 
e meno noti»: lo ha sottolineato l'asses¬ 
sore capitolino alla Cultura, Creatività 
e Promozione Artistica Flavia Barca. 
«L'attenzione di tanti cittadini in que¬ 
sti giorni alla vicenda del Colosseo ci 
dimostra come la domanda di cultura 
della città sia cresciuta. Ecco perché vo¬ 
gliamo che questi eventi diventino sem¬ 
pre di più frequenti e non siano straor¬ 
dinari». Abbiamo per sabato messo a 
disposizione la rete dei musei civici e i 
luoghi archeologici come il Foro di Au¬ 
gusto dove ad un 1 euro si potrà vedere 
lo spettacolo interattivo di Piero Ange¬ 
lo e Paco Lanciano, e ancora le Bibliote¬ 
che, il Palaexpo con un'offerta di mo¬ 
stre, concerti e musica dal vivo di altis¬ 
sima qualità». 
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Il video dell’arresto di Claudio Scajola da parte degli agenti della Dia foto lapresse 

Scajola, l’inchiesta punta 
su Servizi e Vaticano 

• Oggi interrogatorio per l’ex ministro scaricato da Berlusconi. Tra i 19 nuovi 
indagati, cinque politici. Il ruolo di Danesi (ex P2) e i conti presso la Santa Sede 


REGGIO CALABRIA 


L’inchiesta «Breakfast», che ha por¬ 
tato all’arresto dell’ex ministro Clau¬ 
dio Scajola, sta per arrivare al cuore 
stesso di Forza Italia e dei Servizi Se¬ 
greti nazionali; tanto che Silvio Ber¬ 
lusconi, sentendo puzza di bruciato, 
si è affrettato a scaricare in pubblico 
l’ex titolare del dicastero degli Inter¬ 
ni dichiarando a una tv nazionale 
«Claudio ha sbagliato». 

Lo stesso Scajola verrà interroga¬ 
to stamane alle 10 da Giuseppe Lom¬ 
bardo, il sostituto procuratore della 
distrettuale antimafia reggina che 
aveva aperto l’indagine «Breakfast» 
sui rapporti tra Lega Nord e ‘ndran- 
gheta. Secondo quanto trapelato dal¬ 
la riunione operativa presso la Pro¬ 
cura dello Stretto nella mattinata di 
ieri, cui hanno partecipato il colon¬ 
nello della Finanza Gianfranco Ar- 
dizzone in rappresentanza della Dia, 
il procuratore capo Cafiero de Raho 
e il suo sostituto Giuseppe Lombar¬ 
do e il procuratore Antimafia nazio¬ 
nale Francesco Curcio, ci sarebbero 
19 nuovi indagati i cui nomi non po¬ 
trebbero essere ancora resi noti, nel¬ 
la rete di relazioni messa su da Scajo¬ 
la per favorire la latitanza dell’ex par¬ 
lamentare Amedeo Matacena jr e 
portarlo da Dubai, verso il Libano do¬ 
ve si sarebbe potuto dichiarare «pri¬ 
gioniero politico» come ha intenzio¬ 
ne di fare anche Marcello DeH’Utri 
da Beirut in queste ore. 

Cinque di questi nuovi indagati sa¬ 
rebbero politici con posizioni apicali 
nel partito di Silvio Berlusconi, e per 
le loro trame avrebbero coinvolto 
servitori dello Stato del servizio di In¬ 
telligence; gli agenti segreti adesso 
starebbero cercando coperture poli¬ 
tiche per non avere conseguenze pe¬ 
nali dall’essersi messi a disposizione 
delle richieste di un politico - Scajola 
- che risulta pur sempre essere l’ex 
ministro degli Interni, cioè il loro ex 
capo. Nel corso della stessa riunio¬ 
ne, i pubblici ministeri avrebbero da¬ 
to altre due nuove deleghe investiga¬ 


tive a carabinieri e Finanza dello 
Stretto: la prima è indagare sul con¬ 
to ex banco di Napoli che tutti i depu¬ 
tati hanno nella agenzia presso la Ca¬ 
mera, e Matacena aveva - come tutti 
- ancora attivo. In una intercettazio¬ 
ne a disposizione degli investigatori 
la moglie dell’armatore, Chiara Riz¬ 
zo, che in serata è attesa all’aeropor¬ 
to di Reggio Calabria e che domani 
verrà interrogata dal pm Lombardo 
nel carcere di Reggio, riferiva ad una 
amica che «Claudio (Scajola, ndr) mi 
ha chiesto se Amedeo aveva un con¬ 
to alla Camera... e mi ha detto che 
quello è perfetto, che possiamo fare 


Breakfast è un’indagine che nasce nel 
2011 seguendo le tracce dell’avvocato 
calabrese Brunello Mafrici da 
Condofuri, partito da Reggio e 
sbarcato in un potentissimo studio di 
commercialisti in via Durini a Milano, 
retto da un ex combattente della destra 
extraparlamentare Lino Guaglianone. 
Porta clienti ricchi dalla Calabria e offre 
a tutti Cristal nei locali alla moda di 
Reggio gestiti da prestanome del clan 
De Stefano. Lì a Milano conoscerà 
Francesco Beisito, il tesoriere della 
Lega Nord, ligure di origini calabresi. Il 


tutto da li basta portargli la docu¬ 
mentazione che provi che è suo...». 
Così la signora Rizzo su indicazioni 
di Scaloja avrebbe fatto transitare 
da quel conto i soldi che sarebbero 
serviti a «oliare» la latitanza libanese 
dell’ex parlamentare. La signora Riz¬ 
zo in Matacena, pur dichiarando allo 
Stato italiano un reddito imponibile 
di 1400 euro, movimenta in due me¬ 
si oltre un milione e mezzo su quel 
singolo conto bancario: 950mila eu¬ 
ro e passa nel luglio 2013, quasi 
700mila e 107mila nel mese successi¬ 
vo. 

La seconda delega investigativa 


tramite del rapporto è sempre sul filo 
tra estrema destra, massoneria e amici 
dei Clan vicini a questo mondo. Mafrici, 
intimo di Dimitri e Peppe De Stefano, 
gli ‘ndranghetisti pensanti in grado di 
relazionarsi con Logge e servizi; così i 
De Stefano gli presentano Romolo 
Girardelli detto «l’ammiraglio», loro 
emissario in Liguria e amico anche di 
Beisito. Sempre al largo delle coste 
liguri lo stesso Mafrici ha più volte 
incontrato nel corso del 2010 e 2011 l’ex 
deputato Pdl Amedeo Matacena e 
Scajola. 


porta in Vaticano, dove alcuni perso¬ 
naggi vicino alla ex loggia P2 aveva¬ 
no possibilità di far transitare som¬ 
me. Uno dei nomi che ricorrono nel¬ 
le parole degli investigatori è quello 
di Emo Danesi, 79 anni, uno dei de¬ 
stinatari della ordinanza cautelare 
che ha disposto gli arresti per Clau¬ 
dio Scajola; Danesi venne espulso 
dalla Democrazia Cristiana perché 
grande amico e frequentatore di Li- 
cio Gelli (sono ambedue toscani) a 
seguito dello scandalo P2 a metà an¬ 
ni ’80. Ora nonostante Danesi sia 
quasi ottuagenario è ancora attivo in 
quegli ambienti occulti dove si rie¬ 
sce a riciclare e maneggiare quanti¬ 
tativi abnormi di cash, grazie ai suoi 
contatti nelle logge; tanto che venne 
ancora indagato nel 1996 quando la 
Procura di Roma era sulle tracce del 
finanziere italo svizzero Pierfrance- 
sco Pacini Battaglia, e da essere di 
nuovo messo sotto la propria atten¬ 
zione dal pm John Woodcock nel 
2007 in una inchiesta sul riciclaggio 
di liquidi in Svizzera. 

Infine, tutti i magistrati da lunedì 
si sposteranno in Liguria, dove gran 
parte dei faldoni trovati nella villa di 
Scajola si trovano presso i locali del¬ 
la Direzione Investigativa di Geno¬ 
va, e sono ritenuti troppo sensibili 
per essere trasportati; grande atten¬ 
zione viene riservata ai dossier riser¬ 
vati su cosa successe durante il G8 
del 2001, trovati nella disponibilità 
dell’ex ministro. 


Tav, l’autista 
del pm inventò 
l’aggressione 
Indagato 

Si sarebbe inventato tutto Giuseppe 
Cangiano, l’autista del pm Antonio 
Rinaudo, uno dei titolari delle inchie¬ 
ste a carico dei No Tav che PII aprile 
2014 aveva dichiarato di essere sta¬ 
to aggredito sotto casa da un gruppo 
di anarchici o No Tav che gli avreb¬ 
bero detto: «Questa è la fine che fan¬ 
no i servi dei servi». La procura di 
Torino lo ha indagato per simulazio¬ 
ne di reato. L'indagine è stata svolta 
dalla Digos e dalla procura. L'auti¬ 
sta, un ex carabiniere, interrogato, 
si è avvalso della facoltà di non ri¬ 
spondere. 

L’inchiesta è partita subito dopo 
la denuncia dell’ex autista ed è stata 
coordinata dal procuratore Sandro 
Ausiello, che ha disposto una perizia 
medico legale eseguita da Roberto 
Testi. Dall’esame delle piccole ferite 
presenti sul corpo dell’uomo, è risul¬ 
tato evidente che si trattasse di lesio¬ 
ni «incompatibili» con la descrizione 
dei fatti fornita da Cangiano, che 
aveva riferito di essere stato preso a 
pugni da almeno due individui, in 
più parti del corpo. Il medico legale 
non ha riscontrato la presenza di al¬ 
cun livido, ma soltanto di alcune pic¬ 
cole escoriazioni da punta, molto 
leggere, su sopracciglio, fronte e 
braccia. Sono ferite lievi che fanno 
supporre che possano essere auto- 
rinferte. L’ex carabiniere, che è an¬ 
che un ex pugile, aveva riferito agli 
inquirenti di essere stato picchiato 
per almeno due minuti e di essersi 
difeso tirando a sua volta pugni. Ol¬ 
tre alla perizia, sono stati determi¬ 
nanti nell’inchiesta il fatto che non 
ci siano riscontri alla versione dei fat¬ 
ti dell'uomo. Nessuno ha visto l'ag¬ 
gressione, nessuno lo ha visto sotto 
casa sua intorno alle 21 dellll aprile 
2014. Non solo. L’uomo ha un prece¬ 
dente (ha patteggiato il 18 novem¬ 
bre 2004 una pena di un anno e otto 
mesi per calunnia, arresto illegale in 
concorso, falsità ideologica, falsa te¬ 
stimonianza in concorso), era fuori 
dall'Arma, e aveva ricevuto un pare¬ 
re negativo alla richiesta di porto 
d'armi. 

«Lo avevamo detto da subito, lo 
strano caso dell'autista di Rinaudo... 
sembra quello di Belpietro! e così è 
stato» ha scritto il Movimento No 
Tav su notav.info sulla finta aggres¬ 
sione raccontata dall'ex autista del 
pm Antonio Rinaudo di Torino, inda¬ 
gato per simulazione di reato. «Ci 
chiediamo ora con più forza - aggiun¬ 
gono - quando s’indagherà veramen¬ 
te sui polli e sulle molotov sullo zer¬ 
bino di Esposito (esponente del Pd), 
che ne è dell’esame per stabilire la 
pericolosità dell’hard disk inviato al 
giornalista Massimo Numa. Come 
mai nessuno nel mondo dell'infor¬ 
mazione ha ripreso il dossier Le stra¬ 
ne amicizie del pm Rinaudo?». 


LE INDAGINI 

Tutto iniziò con l’avvocato Mafrici 


Stato-mafia, Mancino: «Nessuna interferenza» 


PALERMO 


Al processo palermitano sulla trattati¬ 
va Stato mafia nell’aula bunker dell’Uc- 
ciardone, ieri è stato il giorno dell’ascol¬ 
to delle conversazioni intercettate tra 
l’ex presidente del Senato Nicola Manci¬ 
no, sotto processo per falsa testimo¬ 
nianza, e l’allora consigliere giuridico 
del Quirinale Loris D’Ambrosio decedu¬ 
to nel luglio 2012. Telefonate nel corso 
delle quali l’ex ministro esprimeva le 
proprie preoccupazioni per le modalità 
di indagine portate avanti dalla procu¬ 
ra di Palermo e si parlava della lettera 
(poi effettivamente inviata dal segreta¬ 
rio generale del Quirinale Donato Mar¬ 
ra al procuratore generale della Cassa¬ 
zione Vitaliano Esposito) in cui la presi¬ 


denza della Repubblica chiedeva noti¬ 
zie sul coordinamento delle indagini 
fra gli uffici giudiziari di Palermo, Calta- 
nissetta e Firenze. E la voce di D’Am¬ 
brosio è risuonata dagli altoparlanti 
quando spiegava a Mancino che «lei 
può dire che la lettera è stata mandata 
al procuratore generale. Poi, ha saputo 
che era ai fini di un coordinamento inve¬ 
stigativo, lei lo può dire parlando infor¬ 
malmente col presidente, perché no». 
E ancora: «Non c’è niente, lui (Giorgio 
Napolitano, ndr ) sa tutto, non è che non 
lo sa. L’ha detto lui, io voglio che la lette¬ 
ra venga inviata, ma anche con la mia 
condivisione sostanzialmente». Di fron¬ 
te alle preoccupazioni, però, D’Ambro¬ 
sio spiegava che le possibilità di un in¬ 
tervento della Presidenza erano molto 
ristrette, un passaggio che secondo 


qualcuno nascondeva l’intenzione di 
provare a battere sul tasto della avoca¬ 
zione dell’inchiesta da parte dell’allora 
procuratore nazionale antimafia Pietro 
Grasso: «Io ho parlato col presidente e 
ho parlato anche con Grasso - diceva 
D’Ambrosio a Mancino - Ma noi non ve¬ 
diamo molte molti spazi purtroppo. 
Adesso probabilmente il presidente 
parlerà con Grasso nuovamente, vedia¬ 
mo un attimo anche di vedere con Espo¬ 
sito qualche cosa. La vediamo insom¬ 
ma difficile la cosa, ecco... (...). Dopo 
aver parlato col presidente riparlo an¬ 
che con Grasso e vediamo un po’: lo ve¬ 
drò nei prossimi giorni. Però, lui pro¬ 
prio oggi dopo avergli parlato, mi ha 
detto: “ma sai, io non posso interveni¬ 
re”. Capito, quindi, mi sembra orienta¬ 
to a non intervenire». 


Presente in aula durante l’ascolto 
delle telefonate anche Mancino, che al 
termine ha chiesto la parola per fare al¬ 
cune dichiarazioni. «Mi rivolsi a D’Am¬ 
brosio non per avere protezione ed aiu¬ 
to, ma per confidare la mia amarezza 
divenuta angoscia per tutto quanto si 
scriveva di me e delle mie responsabili¬ 
tà», ha spiegato l’ex vicepresidente del 
Csm. «Sull’avocazione delle indagini a 
Palermo - ha proseguito - ho ribadito al 
dottor D’Ambrosio che questo 
“sarebbe stato un fatto grave, figuria¬ 
moci”. Dissi: “che terremoto succede¬ 
rebbe”. Questa mia precisazione esclu¬ 
de la possibilità che io mi aspettassi da 
altri l’avocazione dell'indagine palermi¬ 
tana». «Nessuna intenzione da parte 
mia di influire sugli esiti dell'indagine», 
ha concluso Mancino. 


I soci, i lavoratori e tutte le 
maestranze della Cooperativa 

Costruzioni si uniscono al dolore 
della sigia Luisa, unitamente 
ad Angela e Roberta, 
per la scomparsa del loro caro 

ARMANDO AURELI 

uomo, cooperatore ed amico 
di grandi valori. 

II Presidente Luigi Passuti. 


Per la pubblicità nazionale System 

Direzione generale 

Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi) 

Tel. 02.3022.1/3807 
Fax 02.30223214 

e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com 

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 
dal lunedi al venerdì ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30 

Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 
(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 
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Alitalia scrive a Etihad: debiti ed esuberi da risolvere 


MILANO 


La risposta è arrivata. L’Alitalia ha in¬ 
viato la propria lettera ad Etihad in 
merito alle condizioni poste dalla 
compagnia di Abu Dhabi per un’al¬ 
leanza tra i due vettori. 

FUTURO 

La compagine emiratina vuole tra¬ 
sformare Alitalia in una compagnia a 
cinque stelle entro 5 anni, con più rot¬ 
te intercontinentali, nuovi aerei e una 
forza sul mercato in grado di compete¬ 
re ad armi pari con gli altri colossi del 
settore. L’idea degli arabi è anche 
quella di sfruttare, tra l’altro, la forza 
dei prodotti made in Italy, ambascia- 
tori nel mondo di un servizio di alta 


qualità. Il piano di Etihad, arrivato sul 
tavolo dei soci dell’ex compagnia di 
bandiera, è molto ambizioso e artico¬ 
lato. Un piano che, se l’intesa andrà in 
porto, costituirà l'architrave della 
nuova alleanza dei cieli. Per quanto 
riguarda le rotte, a Fiumicino ve ne 
saranno 7 nuove nel giro di tre anni, 
mentre l’aeroporto milanese di Lina¬ 
te avrà più connessione con le capitali 
europee. In tutto saranno 7 le nuove 
destinazioni e 16 le nuove rotte. Il pia¬ 
no strategico punta anche a sottrarre 
posizioni a danno di Lufthansa nel 
mercato del Nord Italia. 

Come condizione fondamentale 
Etihad pone soprattutto il tema dei de¬ 
biti con le banche. Secondo questo 
progetto, gli istituti dovrebbero can¬ 
cellare fino a 562 milioni di debito, 


mentre per 140 milioni di debito se¬ 
nior è previsto un allungamento fino 
(almeno) al prossimo 2021. 

PIANO 

Il piano tracciato dagli arabi, in un do¬ 
cumento di oltre 20 pagine zeppo di 
slides e tabelle, indica il ritorno all'uti¬ 
le nel 2017 a 108 milioni di euro, con 
un fatturato a quota 3,7 miliardi e un 
load factor, l’indice di riempimento 
degli aerei, che sfiorerà l'80%. Nel 

• • • 

Del Rio: la situazione è 
complicata ma il governo 
è impegnato per trovare 
una giusta soluzione 


2023 l'utile volerà a quota 212 milioni 
e il fatturato a 4,5 miliardi. Un piano 
quindi ambizioso e studiato fin nei mi¬ 
nimi dettagli. 

Nel progetto voluto dalla compa¬ 
gnia emiratina sono sempre previsti 
gli esuberi, circa 2700, che rappresen¬ 
tano uno degli aspetti più importanti 
per i soci Alitalia ed il governo. Il mini¬ 
stro del lavoro, Giuliano Poletti, a tal 
riguardo ha fatto sapere che «nel mo¬ 
mento in cui si aprisse un tavolo di 
confronto, la nostra parte la faremo: è 
quello che facciamo sistematicamen¬ 
te, così come lo stiamo facendo su 
Piombino e su Electrolux. Nel mo¬ 
mento in cui il tema sarà sul tavolo lo 
esamineremo: i ministri del Lavoro e 
dello Sviluppo economico intervengo¬ 
no sui tavoli di crisi nello spirito di fa¬ 


vorire tutte le soluzioni che consento¬ 
no di tenere le imprese nel nostro pae¬ 
se. Inoltre hanno il compito di dare 
loro efficienza ed efficacia economica 
e, laddove ce ne sia la necessità, di ge¬ 
stire le problematiche occupazionali 
e di usare gli ammortizzatori sociali. 
Però nel merito bisogna guardare il 
piano». 

Il sottosegretario alla presidenza, 
Graziano Del Rio, intervenendo alla 
conferenza stampa sulla firma dell'ac¬ 
cordo su Electrolux a palazzo Chigi, 
ha spiegato che «il governo sta lavo¬ 
rando con grande attenzione e serietà 
per risolvere le questioni che riguar¬ 
dano Alitalia ed Iva. Sono due situa¬ 
zioni molto complicate e delicate, che 
si trascinano ormai da troppo tem¬ 
po». 



Mauro Moretti foto lapresse 


Finmeccanica inizia 
la stagione di Moretti 

O 

• L’assemblea dei soci boccia la clausola di onorabilità, come ha fatto l’Eni 

• Cambia il consiglio di amministrazione, attesa per il cambio di strategia 


ROMA 

Un punto in comune i nuovi corsi di Eni 
e Finmeccanica lo hanno. Nonostante 
la proposta del ministero dell’Econo¬ 
mia - socio forte in tutti e due i gruppi - i 
nuovi azionisti hanno bocciato la clauso¬ 
la di onorabilità, quella che vieta a 
chiunque sia rinviato a giudizio di sede¬ 
re nei consigli di amministrazione. 

E dire che Finmeccanica è stata co¬ 
munque la più vicina a raggiungere 
l’obiettivo: 66,1% di voti a favore contro 
il 61% di Eni lo scorso 8 maggio. Ma gli 
statuti sono diversi: se all’Eni serviva 
una maggioranza dei due terzi - il 66% - 
a Finmeccanica per approvare la nor¬ 
ma serviva i tre quarti dei voti - il 75% - e 
quindi è mancato un buon 10 per cento. 

La direttiva del 24 giugno 2013 dell' 
allora ministro dell'Economia Fabrizio 
Saccomanni rischia di rimanere sulla 
carta. Il ministro aveva accolto la mozio¬ 
ne Tommaselli, che era stata approvata 
dopo lo scandalo di Finmeccanica, l'indi¬ 
cazione formulata dal mef a fine aprile 
aveva incassato l'esplicito consenso del 
premier matteo renzi ed era anche stata 
raccolta dalla risoluzione di Massimo 
Mucchetti in commissione Industria al 
senato approvata aH'unanimità alla vigi¬ 
lia della tornata di nomine nelle società 
pubbliche. Inoltre la proposta del Teso¬ 
ro era stata formulata sulla base della 
direttiva del ministro Saccomanni l'an¬ 
no scorso. Dopo il voto dell'assemblea 
dei soci Eni, il ministro dell'Economia, 
Pier Carlo Padoan, si era limitato a di¬ 
chiarare che «noi siamo soddisfatti di 
aver presentato questi requisiti e rispet¬ 
tiamo il risultato dell'assemblea». 

Per il resto l’assemblea dei soci di 
piazza Montegrappa ha sancito la fine 
dell’era Pansa e l’inizio di quella Moret¬ 
ti. Accanto a lui c’è la conferma del pre¬ 
sidente uscente, Gianni De Gennaro, ex 
capo della Polizia arrivato due anni fa 
per fare del settore «difesa e sicurezza» 
la mission principale del gruppo. Per 
Pansa sono arrivate le parole di pram¬ 
matica: il rappresentante del tesoro in 
assemblea, Stefano Di Stefano, pren¬ 
dendo la parola in assemblea ha voluto 
esprime «vivo ringraziamento al cda e 
in particolare a Pansa per l'impegno 
profuso in un contesto caratterizzato da 
profonde criticità». Poco prima, nel di¬ 
scorso di addio Pansa sottolineato il ri¬ 


torno all’utile dopo due anni e sottolu¬ 
nando di «lasciare al nuovo cda un grup¬ 
po che ha affrontato rilevantissimi pro¬ 
blemi, ma che ha avviato strategie che, 
in condizioni di continuità, daranno im¬ 
portanti benefici nell'arco di 18-24 me¬ 
si. Finmeccanica - ha sottolineato Pansa 
- era una nave arenata sulle secche, oggi 
è stata rimessa in grado di navigare in 
mare aperto». 

Il nuovo Cda è composto di 11 mem¬ 
bri, sette indicati dal Tesoro e quattro 
indicati dai fondi (Marta Dassù, Alessan¬ 
dro De Nicola, Guido Alpa, Marina Elvi¬ 
ra Calderone, Fabrizio Landi, Paolo 
Cantarella, Dario Frigerio, Marina Ru¬ 


bini e Silvia Merlo) e resterà in carica 
per il triennio 2014-2016. 

LE ANSALDO, UNA SFIDA PER MORETTI 

Tocca ora a Mauro Moretti, l’uomo che 
- con alterne fortune - ha comunque ri¬ 
voluzionato le ferrovie in Italia, passa 
ora a guidare il gruppo pubblico indu¬ 
striale più globale e trasversale. E le sfi¬ 
de che lo attendono sono tante. 

Prima fra tutte la sorte del settore ci¬ 
vile. Oltre ad Ansaldo Energià già ven¬ 
duta, Ansaldo Breda e Ansaldo Sts era¬ 
no - per la passata gestione - aziende da 
vendere a tutti costi pena, come disse 
Pansa a febbraio riferendosi ad Ansaldo 


Breda, «la messa a repentaglio del futu¬ 
ro di tutta Finmeccanica». Ma è difficile 
pensare che «l’uomo dei treni» possa 
vendere l’azienda che li costruisce, sep¬ 
pur in forte perdita. Moretti ieri ha pre¬ 
ferito non parlare e non svelare le sue 
carte: lo farà nel primo Cda. Ma di certo 
la strategia del gruppo cambierà. Da 
mesi anche i sindacati chiedono a gran 
voce un polo pubblico dei trasporti che 
metta assieme tutte le società - quasi tut¬ 
te in crisi - del settore ferroviario e della 
mobilità. Moretti sarebbe la persona 
più indicata per guidarla. Sapremo a 
breve vorrà intraprendere una sfida co¬ 
munque difficile. 


Bankitalia cede Bonifiche Ferraresi 


Ai soci, Consiglieri, Sindaci Revisori 

E’ convocata l’Assemblea generale dei Soci della 
N0VAC00P Soc. Coop.va in seconda convocazione 
essendo la prima andata deserta per il giorno 

MARTEDÌ’ 27 MAGGIO 2014 
alle ore 21,00 

presso la Casa del Popolo di Pioppa, Via Cervese 
n. 7475 per discutere e deliberare sul seguente 

ORDINE DEL GIORNO 

1 ) Presentazione ed approvazione bilancio chiuso 
al 31/12/20013; Nota Integrativa e delibere 
conseguenti; 

2) Relazione del Collegio Sindacale; 

3) Integrazione Sindaci Revisori; 

4) Varie ed eventuali. 

IL PRESIDENTE 
(Ceccaroni Davide) 


Finisce un’epoca per via Nazionale. 
La Banca d'Italia ha infatti comunica¬ 
to di avere raggiunto un accordo con 
una cordata di imprenditori e investi¬ 
tori istituzionali, costituita da Fonda¬ 
zione Cariplo (35,7 per cento), Per 
Spa (14,3 per cento), Sergio Dompé 
srl (14,3 per cento), Aurelia srl (10,7 
per cento), Fondazione Cr Lucca (7,1 
per cento), Autosped Spa (3,6 per 
cento), Agritrans srl (3,6 per cento), 
Cai Newco srl (3,6 per cento), Inalca 
S.p.A. (3,6 per cento) e dalla signora 
Ornella Randi Federspiel (3,6 per 
cento), per la cessione della sua parte¬ 


cipazione di controllo nel capitale del¬ 
la società Bonifiche Ferraresi. 

L'intesa prevede il trasferimento 
da parte della Banca d'Italia del 
60,37 per cento del capitale della so¬ 
cietà al prezzo di 30,50 euro per azio¬ 
ne (al netto del dividendo 2014) a una 
società veicolo (Newco), che sarà co¬ 
stituita dai partecipanti alla cordata, 
con pagamento del corrispettivo, pa¬ 
ri a circa 104 milioni di euro, in con¬ 
tanti. 

La Banca d'Italia manterrà, per fi¬ 
nalità esclusivamente di investimen¬ 
to finanziario, una partecipazione in 


Bonifiche Ferraresi inferiore al 2 per 
cento, senza impegni di lock-up. 

L'operazione è condizionata all'esi¬ 
to della due diligerne che sarà condotta 
sulla società e al perfezionamento dei 
contratti di finanziamento funzionali 
all'Offerta pubblica d’acquisto obbli¬ 
gatoria che sarà lanciata sulle altre 
azioni Bonifiche Ferraresi in circola¬ 
zione. Bonifiche Ferraresi è una so¬ 
cietà attiva nella conduzione, nella ge¬ 
stione, nella proprietà di terreni e atti¬ 
vità agricole. E stata fondata nel 
1872, la sua sede sociale è a Roma, la 
direzione operativa a Ferrara. 


BREVI 


UNIPOLSAI 

Utile in crescita 
a 186 milioni 

• UnipolSai ha chiuso il primo 
trimestre con un utile consolidato 
di 186 milioni di euro, in crescita del 
4,5% rispetto ai primi tre mesi dello 
scorso esercizio. Il risultato ante 
imposte ammonta a 323 milioni di 
euro (+3,5%), con contributo del 
ramo assicurativo Danni che si 
attesta a 263 milioni e quello vita 
pari a 64 milioni. La raccolta diretta 
assicurativa ammonta a 4,1 miliardi 
di euro, in aumento del 2,1%. 


EXOR (AGNELLI) 

In perdita i primi tre 
mesi dell’anno 

• Exor (famiglia Agnelli)ha 
chiuso il primo trimestre 2014 con 
una perdita consolidata di 83,2 
milioni, contro un utile 
consolidato di 51,1 milioni del 
primo trimestre 2013. La 
variazione negativa deriva dal 
peggioramento della quota nel 
risultato delle partecipate (-91,1 
min) e dall'assenza di dividendi 
incassati. Exor prevede per il 2014 
un risultato positivo. 


INTESA SANPAOLO 

Balzo dell’utile 
a 503 milioni 

• Primo trimestre 2014 migliore 
delle previsioni per Intesa 
Sanpaolo. L'istituto ha chiuso il 
periodo con un utile netto di 503 
milioni (+64,4%), decisamente 
superiore ai 327 milioni stimati dal 
mercato. Per la banca si tratta del 
«risultato più elevato degli ultimi 
otto trimestri». I proventi operativi 
sono rimasti invariati a 4,1 miliardi, 
con margine di interesse in 
crescita del 4,1% a 2,1 miliardi. 


IDEAL STANDARD 

Ipotesi di accordo 
niente mobilità 

• Sospiro di sollievo a Pordenone, 
non solo per l'accordo Electrolux, 
ma anche per gli ultimi sviluppi 
della vicenda Ideal Standard. 
Azienda e sindacati, riuniti ieri 
presso Unindustria Pordenone, 
hanno delineato un intesa per il 
ritiro della procedura di mobilità di 
399 lavoratori della fabbrica di 
Orcenico e per il ricorso alla cassa 
in deroga. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Nuove privatizzazioni? No grazie 


L’analisi 

Per rilanciare la Rai 
non può bastare un taglio 



SEGUE DALLA PRIMA 

A loro volta la stagnazione dell’eurozo- 
na e l’esplosione della disoccupazione 
rendono manifeste due emergenze: a) la 
debolezza della domanda privata di lavo¬ 
ro; b) il crollo degli investimenti (in Ita¬ 
lia caduti dal 2007 della cifra astronomi¬ 
ca del 28,7%). In questa situazione sem¬ 
brerebbe essere richiesto l’opposto di 
un ulteriore programma di privatizza¬ 
zioni. Cioè un rafforzamento dell’inter¬ 
vento pubblico di grandi dimensioni, sia 
sul piano quantitativo che su quello qua¬ 
litativo, un «big push» trainato dal pub¬ 
blico per lavoro e investimenti, in grado 
di porre fine alle implicazioni dannose 
delle politiche di austerità e di invertire 
la relazione tradizionale: non spingere 
la crescita per avere lavoro e investimen¬ 
ti, ma creare lavoro e investimenti per 
generare una crescita qualitativamente 
rinnovata. D’altro canto insegnamenti 
storici e contributi recenti - tra cui «The 
Entrepreneurial State» di Mariana Maz- 
zucato, in corso di traduzione da Later¬ 
za - tornano a ribadire ciò che dovrem¬ 
mo sapere da tempo. Lo Stato, le sue po¬ 
litiche industriali e tecnologiche, i suoi 
programmi di ricerca hanno sempre 
operato alla base dei vari cicli di innova¬ 
zione che hanno migliorato la qualità 
delle nostre vite. Non si è trattato solo di 
«aiuto» o di «assecondamento» dell’ini¬ 
ziativa privata, si è trattato di vero e pro¬ 
prio traino, indirizzo, promozione, spin¬ 
ta realizzati dall’operatore pubblico, di¬ 
rettamente e indirettamente. Si pensi al 
ruolo giocato dal Cera per la fisica o dai 
programmi spaziali per Internet o dal 
National Institute of Health negli Usa 
per la farmaceutica. 

Oggi urgono l’esigenza di contrastare 
la debolezza della domanda privata di 
lavoro e la fragilità dell’attitudine priva¬ 
ta all’investimento, così come il bisogno 


di ideare e costruire un nuovo modello 
di sviluppo - visto che il vecchio, quello 
neoliberista, è deflagrato con la crisi glo¬ 
bale - che sia articolato sulla domanda 
interna e sui consumi collettivi: conver¬ 
sione ecologica dell’economia, energie 
rinnovabili, risparmio energetico, tecno¬ 
logie dell’informazione, riqualificazio¬ 
ne delle città e dei beni culturali, siste¬ 
ma del welfare state. Chi può farsi cari¬ 
co di questa esigenza e di questo biso¬ 
gno se non l’operatore pubblico, ridefini¬ 
to a scala europea, ma che anche a scala 
nazionale e non rinunzi alla sua funzio¬ 
ne di interprete del bene comune e per¬ 
tanto si avvalga di tutti i suoi strumenti, 
comprese le imprese variamente pubbli¬ 
che, di cui è quindi sbagliato disfarsi pri¬ 
vatizzandole? Politiche pubbliche etero¬ 
dosse possono affrontare insieme sia le 
carenze di domanda sia gli squilibri di 
offerta. 

Bisogna anche tener conto del signifi¬ 
cato che assume la terza ondata di priva¬ 
tizzazioni che sotto la spinta delle visio¬ 
ne deflazionistica dell’austerità si sta 
lanciando in Europa. Cosi come la finan¬ 
ziarizzazione dei decenni passati ha co¬ 
stituito la ricerca e la conquista di nuove 
occasioni di profittabilità - affidate alla 
droga delle «bolle» finanziarie e immobi¬ 
liari e dunque all’esplosione dell’indebi- 
tamento privato (assai più che di quello 
pubblico) - da parte di un capitalismo 
che dal compromesso keynesiano e dai 
«trenta gloriosi» prevalsi alla fine della 
seconda guerra mondiale aveva visto ri¬ 
dimensionate le proprie aspettative di 
profitto, oggi il capitalismo è nuovamen¬ 
te alla caccia di inesplorate occasioni di 
profittabilità e le cerca nelle aree in cui 
fin qui è prevalsa la protezione della re¬ 
sponsabilità collettiva e in quelle 
“demercatizzate” e “demercificate”, sot¬ 
tratte al dominio del mercato e della 

• • • 

In questa situazione 
servirebbe l’opposto, cioè un 
rafforzamento deU’intervento 
pubblico di grandi dimensioni 


mercificazione e quindi a prevalenza di 
servizi pubblici. Ma queste sono proprio 
le aree dei beni pubblici, della ricerca di 
base, dei beni sociali, dei beni comuni, 
del welfare state, in cui maggiormente 
si avverte il bisogno della spinta dell’ope¬ 
ratore pubblico. 

Si obietta che le imprese pubbliche so¬ 
no esposte strutturalmente all’ineffi¬ 
cienza e alla “cattura” da parte di inte¬ 
ressi politico-lobbistici. Ma cosa pensa¬ 
re dell’inefficienza - e dell’irrazionalità - 
che il mercato e le imprese private spes¬ 
so manifestano e del loro frequente as¬ 
servimento a interessi opachi? Senza di¬ 
re che un’analisi anche solo superficiale 
dei risultati raggiunti nelle ondate pre¬ 
cedenti di privatizzazioni vede dramma¬ 
ticamente peggiorati tutti gli indicatori, 
per occupazione, valore aggiunto, pro¬ 
duttività, indebitamento, investimenti 
(si pensi in Italia al mancato decollo del¬ 
la banda larga connesso alla privatizza¬ 
zione di Telecom). Il panorama dell’as¬ 
setto produttivo e industriale italiano è 
oggi talmente deteriorato che Pierluigi 
Ciocca - curatore con Roberto Artoni di 
una straordinaria ricerca sulla storia 
dell’intervento pubblico italiano - discu¬ 
te apertamente della desiderabilità del¬ 
la ricostituzione dellTri. Il che non signi¬ 
fica negare che ci sia necessità di una 
grande iniziativa di recupero di efficien¬ 
za e qualità nell’azione pubblica. Molti 
anni fa Pasquale Saraceno ha dimostra¬ 
to la possibilità che amministratori del¬ 
le imprese pubbliche e amministratori 
delle imprese private seguissero esatta¬ 
mente gli stessi criteri di efficienza. Gli 
“enti di gestione” dovevano rispondere 
delle finalità di interesse pubblico a loro 
attribuite contenendo i costi entro le ri¬ 
sorse specificamente allocate ed eserci¬ 
tando un rigoroso controllo sugli ammi¬ 
nistratori, adeguatamente selezionati, 
delle aziende controllate. Questo avreb¬ 
be consentito allo Stato di operare sia 
come “stratega” nell’individuazione dei 
settori e degli obiettivi, sia come azioni¬ 
sta che ha a cuore l’operatività efficien¬ 
te delle sue imprese. A questa indimenti¬ 
cata e ineguagliata lezione bisogna ritor¬ 
nare. 


Maramotti 
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• I giornalisti dell’Unità da oggi non 
firmano gli articoli. Una decisione presa 
in assemblea con la partecipazione del 
presidente della Fnsi e del 
vicepresidente dell’Associazione 
stampa romana. È la forma di protesta 
scelta per denunciare il 
comportamento dell’azienda e 
dell’editore Matteo Fago che hanno 
fatto della politica del rinvio la loro 
linea guida. 

Ci era stato detto che l’assemblea 
straordinaria dei soci del 14 maggio 
avrebbe dovuto assumere decisioni 
definitive sul futuro del nostro giornale 
e delle lavoratrici e dei lavoratori 


dell’Unità. Nulla di tutto questo è 
avvenuto. Si è scelto di rimandare ogni 
decisione a fine mese, mantenendo un 
atteggiamento inaccettabile fatto di 
opacità, di silenzi assordanti, di 
rimpallo di responsabilità. 
Responsabilità invece manifestata dai 
lavoratori che hanno continuato a 
garantire l’uscita del giornale 
nonostante l’ultimo stipendio percepito 
sia quello relativo al mese di marzo. 
Decidere un’altra giornata di sciopero è 
per noi un pesante sacrificio, per più 
motivi, ma non esiteremo a farlo se 
dall’editore non dovessero arrivare in 
tempi brevi risposte esaurienti. 


Con scelte irresponsabili dell’azienda si 
mette a rischio il futuro stesso della 
testata. Noi faremo di tutto per 
contrastare disegni che possano 
portare al fallimento e alla chiusura 
dell’Unità. Ci batteremo in tutte le sedi 
perché sia garantito un futuro al nostro 
giornale e mantenuti gli attuali livelli 
occupazionali. E chiediamo che questi 
impegni vengano fatti propri dal Partito 
democratico, che in questi giorni ha 
manifestato, insieme alla Cgil, 
solidarietà alla nostra lotta. È oggi che 
questa solidarietà, espressa finora 
soltanto a parole, deve tradursi in atti 
concreti e coerenti. 


Vittorio 

Emiliani 



SEGUE DALLA PRIMA 

Secondo, un organismo di garanzia che la sciolga 
dall’abbraccio soffocante del governo e del partito di 
maggioranza, voluto con ogni forza da Berlusconi 
nell’intento, in parte riuscito, di «affondare la Rai». 

Le sedi regionali sono sovradimensionate e quin¬ 
di troppo costose? Non è stata sempre la Rai a voler¬ 
le così, è stata la politica di un passato spesso lonta¬ 
no. Il centro di Firenze è certamente faraonico, da 
ogni punto di vista, ma risale ai tempi dei tempi, 
all’epoca bernabeian-fanfaniana. Certo va ripensato 
e però non è cosa che si improvvisa. In ogni caso 
però l’informazione regionale fa parte degli obblighi 
di servizio pubblico. Una Rai agile e snella ne fareb¬ 
be volentieri a meno e però le viene imposta in base 
al canone. Che però quest’anno non è lievitato, chis¬ 
sà perché, neppure di un centesimo e che ormai vie¬ 
ne evaso «normalmente» da quasi un terzo degli 
utenti. Molti di loro pagano tranquillamente un ab¬ 
bonamento Sky che costa dieci volte il canone Rai e 
che però non li salva da una vera e propria fiumana 
di spot, ma quando devono sborsare poco più di 113 
euro per la Rai, sostengono che è «un iniquo balzello 
tutto italiano». 

Fesserie. C’è in tutta Europa e costa molto di più. 
In Germania e in Austria il doppio e anche oltre, in 
Svizzera il triplo. Nella stessa Irlanda viaggia sui 150 
euro. E in Europa l’evasione 
è contenuta, mentre da noi è 
diluviale, soprattutto nelle 
grandi città, a Napoli non lo 
paga la metà degli utenti. Nel¬ 
la terra dei Casalesi lo evade 
il 90 %. L’esatto contrario del¬ 
la provincia di Ferrara, dove 
a Copparo o a Goro non lo pa¬ 
gano, sì e no, due o tre fami¬ 
glie in tutto... 

Lo Stato, il governo esiga 
dalla Rai un piano serio, inci¬ 
sivo, pluriennale di ristruttu¬ 
razione produttiva, di rientro 
da sprechi e parassitismi, da 
maxi-stipendi per gli «appesi» (dirigenti e direttori 
silurati e rimasti lì), pretenda un piano di riduzione 
dagli appalti esterni e il ritorno a produrre in pro¬ 
prio al fine di utilizzare in modo pieno i suoi oltre 
limila dipendenti. Ma fornisca all’azienda gli stru¬ 
menti - che hanno tutte le altre Tv europee, Bbc in 
testa - per combattere l’evasione. È impopolare? For¬ 
se. Ma non è meglio che dire alla Rai di vendere, 
oplà, Rai Way, la società delle torri e dei ponti, per 
«sacrificare» 150 milioni sull’altare della Patria? 

Ho fatto parte del Consiglio di amministrazione, 
presidente Roberto Zaccaria, che nell’aprile 2001 
aveva ceduto ai texani di Crown Castle il 49 % di 
quell’azienda ricavandone ben 724 miliardi di lire 
netti già depositati alla Chase Manhattan Bank in 
attesa della «presa d’atto» del ministro delle Tic. 
Non si sentì di darla alla vigilia delle elezioni il mini¬ 
stro Salvatore Cardinale (Udeur). Vinse Berlusconi 
e ovviamente Maurizio Gasparri disse di no accusan¬ 
doci anzi di aver «svenduto» quel 49% di Rai Way. Ci 
avrebbe pensato lui a trovare altri migliori acquiren¬ 
ti. 

Balle solenni. Venderla per questi 150 milioni di 
euro, vorrebbe dire svenderla. O la Rai è una impre¬ 
sa, o la si considera il solito carrozzone da mungere 
(in tempi di vacche magre pubblicitarie da paura). 
Non si può ignorare che l’azienda di Viale Mazzini 
viene - secondo le statistiche elaborate da un solerte 
ex dirigente Rai, Francesco De Vescovi - da un 2012 
in passivo per 244 milioni di euro e da un 2013 con 
un attivo minimo (5,3 milioni) e con ascolti calanti, 
soprattutto fra i giovani. Per cui nell’intera giornata 
essa è scesa dal 48% di ascolti del 1998-99 al 38% di 
quest’anno e in prima serata dal 49 al 40 %, ma nella 
fascia fra i 25 e i 54 anni precipita al 29 %, diventan¬ 
do così la terza emittente dopo Mediaset (in discesa 
anch’essa e però al 37%) e le altre tv (34%). 

Renzi vuole una Rai autonoma da partiti e gover¬ 
ni? Non ha che mettere subito in agenda la tanto 
auspicata Fondazione stile Bbc, proprietaria di tutte 
le azioni Rai, garantita da «governors» competenti e 
al di sopra di ogni sospetto (ci saranno anche in Ita¬ 
lia) i quali nominano i vertici aziendali. Se ne discute 
da anni. Si sa tutto di essa. Il sottosegretario Deirio, 
da Lucia Annunziata (incredula), ha annunciato la 
ferma intenzione del governo di affrontare il conflit¬ 
to di interessi. Benissimo. Cominci con lo sbaracca¬ 
re l’iniqua legge Gasparri tutta favorevole a Media- 
set. Ma partire dalla coda dei 150 milioni, no, non 
sembra onestamente credibile. Una azienda è una 
azienda. E il cavallo di Viale Mazzini può davvero 
stramazzare stavolta. Altro che 150 milioni, dopo. 


Il governo 
esiga un piano 
serio ma dia 
all’azienda 
gli strumenti 
che hanno 
tutte le altre 
tv europee 
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Dialoghi 

Parlare di sesso 
e di omosessualità 
a scuola 


Mi riferisco al caso di un liceo romano 
dove i docenti hanno utilizzato un testo 
discutibile per educare gli studenti al 
rispetto delle diversità compresa quella 
deU’orientamento sessuale. Il testo in 
questione oltre a promuovere il modello di 
famiglia omosessuale che si sposa e adotta 
bambini, cita anche un amplesso orale tra 
due maschi con riferimenti espliciti e 
volgari non adatti a quattordicenni. 
LORELLA GROTEN 

Uno dei problemi più seri, nella scuola, è 
quello legato all’evitamento delle discussioni 
difficili. Troppi sono ancora, infatti, gli 
insegnanti che parlano con i loro ragazzi 
«come se» i problemi con cui i ragazzi 
devono confrontarsi semplicemente non 
esistessero. In modo analogo spesso si 
comportano del resto anche i ragazzi nel 
momento in cui parlano con gli adulti 
perché di droga, di politica e di sesso, di 


follia e di omosessualità adulti e ragazzi 
tendono a parlare sempre in luoghi separati 
se gli adulti rispondono alle loro domande 
con dei silenzi imbarazzanti o con delle frasi 
secche e stereotipate. La droga fa sempre e 
comunque male, dicono queste frasi, di sesso 
non si parla in pubblico, l’omosessualità è 
una perversione, la politica è qualcosa cui a 
scuola non ci si deve neppure avvicinare: 
rinunciando, di fatto, alle responsabilità 
fondamentali del buon educatore, quelle di 
far da guida al ragazzo nelle complessità 
della vita che lo aspetta. Perché? Soprattutto 
per paura di esporsi, a mio avviso e senza 
pensare, per ciò che riguarda in particolare 
il sesso, che lo si lascia così nelle mani dell’ 
insegnamento: antagonista e minaccioso 
delle religioni meno pensate e/o di quello, 
lascivo e perverso, della pornografia. Con 
risultati che potrebbero essere evitati 
proprio leggendo e discutendo in classe libri 
come quello proposto nel liceo romano. 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta 


L’intervento 

Reati finanziari, attenti 
al colpo di spugna 




Alfiero 


Grandi 

'& 


BOLLARLO COME UN COLPO DI SPUGNA 
SAREBBE AZZARDATO. L’ARTICOLISTA DE 
«IL SOLE» EVIDENTEMENTE HA IL DUBBIO CHE IL 
PROVVEDIMENTO POSSA ESSERE LETTO COME 

tale e non ha torto. Si tratta della legge 
67/2014 che ha portato lo stesso quoti¬ 
diano a titolare «Sospesi i reati conomici 
e fiscali». 

Si tratta in sostanza di questo. 
NelTambito di un provvedimento di de¬ 
penalizzazione da domani 17 maggio 
2014 ci sono reati che non comporteran¬ 
no più il carcere e verranno sostituiti dal¬ 
la «messa alla prova» (come Berlusconi 
per intenderci) se i reati sono sanzionati 
con un massimo di 4 anni. Ovviamente 
per i colpevoli viene buona la riduzione 
della pena massima per il falso in bilan¬ 
cio ed altri reati societari e fiscali che è 


stata fatta dalla destra negli anni scorsi e 
che purtroppo il centro sinistra non ha 
riportato (finora) almeno ai livelli prece¬ 
denti. 

Il gioco è semplice: prima si riduce la 
pena entro un limite, ad esempio non 
più di 4 anni, poi con la depenalizzazio¬ 
ne entro i 4 anni di fatto quel reato è 
punito con una pena ridicola come la 
messa alla prova. Naturalmente se nel 
frattempo non è intervenuta la prescri¬ 
zione, anch’essa ridotta come conse¬ 
guenza dell’abbassamento della pena 
massima. 

I reati che da domani 17 maggio ver¬ 
ranno depenalizzati sono questi (elenco 
de II Sole). Reati tributari: dichiarazione 
infedele, omessa dichiarazione, omesso 
versamento di ritenute certificate (ad 
esempio sui salari dei lavoratori), omes¬ 
so versamento di Iva, indebita compen¬ 
sazione, sottrazione fraudolenta al paga¬ 
mento di imposte; reati societari: false 
comunicazioni sociali anche in danno al¬ 
la società, ai soci, ai creditori, impedito 
controllo, illecite operazioni sulle azioni 
o sulle quote societarie, operazioni in 
pregiudizio dei creditori, illecita influen¬ 
za sulTassemblea, corruzione tra priva¬ 
ti, infedeltà patrimoniale; reati fallimen¬ 
tari: bancarotta semplice, ricorso abusi¬ 
vo al credito, denuncia di creditori inesi¬ 
stenti, mercato di voto. 

La lista dei reati per i quali il carcere 
di fatto è escluso è impressionante. Pec¬ 


cato che questa notizia sia uscita nei gior¬ 
ni dello scandalo dell’Expo e quindi vie¬ 
ne da chiedersi se la mano destra sa quel¬ 
lo che sta facendo la sinistra. 

Ad esempio il giudice Cantone nel 
prendere possesso delTincarico di presi¬ 
dente dell’Autorità contro la corruzione 
aveva chiesto il ripristino delle pene per 
il falso in bilancio almeno ai livelli prece¬ 
denti l’intervento della destra, con il co¬ 
rollario dell’aumento della prescrizione. 

Ora Cantone avrà un compito ancora 
più pesante dopo le responsabilità che 
gli sono state attribuite sull’Expo, come 
farà ad agire efficacemente se nel frat¬ 
tempo normative come queste gli tolgo¬ 
no il deterrente da sotto i piedi ? 

Infatti Renzi ha fatto dichiarazioni im¬ 
pegnative sullo scandalo Expo e ha ga¬ 
rantito che il governo adotterà compor¬ 
tamenti in grado di impedire altri scan¬ 
dali simili in futuro. Bene. 

Tuttavia negli stessi giorni sta entran¬ 
do in vigore una normativa che allege- 
rendo sostanziosamente le pene per rea¬ 
ti fondamentali per delinquere nelle im¬ 
prese e nell’economia (da cui partono le 
tangenti) rende queste dichiarazioni 
molto meno forti. 

Perché il governo non ha sospeso con 
decreto l’entrata in vigore almeno di que¬ 
sta parte della legge 67/2014? Sarebbe 
una scelta del tutto coerente con le di¬ 
chiarazioni sull’Expo e aiuterebbero il 
giudice Cantone nel suo lavoro. 



L’analisi 

Rifiuti, serve uno scatto 
per un settore in crescita 


Alfredo 
De Girolamo 



• LA PUBBLICAZIONE DA PARTE DI UTILITA- 
TIS, IL CENTRO STUDI NAZIONALE SUI SERVI¬ 
ZI PUBBLICI LOCALI DI FEDERUTILITY E FEDERAM- 

biente, del «Green Book-Aspetti economi¬ 
ci della gestione dei rifiuti in Italia», con¬ 
sente di fare qualche ragionamento sul 
settore dei rifiuti urbani, divenuto ormai 
sempre più importante: ha sfiorato nel 
2012 i dieci miliardi di euro di fatturato, 
contribuendo così per lo 0,6% al Pii nazio¬ 
nale e per il 3,6% al valore aggiunto dell’in¬ 
tero comparto industriale. Un settore or¬ 
mai diversificato, che non si limita a racco¬ 
gliere e smaltire rifiuti, ma che gestisce in 
modo efficace la raccolta differenziata - in 
media italiana sopra il 40% ma che in mol¬ 
te realtà supera il 50% dei rifiuti - in linea 
con i migliori paesi del nord Europa. Ge¬ 
stisce non solo discariche ma impianti 


complessi, come quelli di selezione mecca¬ 
nica, di compostaggio e di digestione 
anaerobica, oltre a un numero crescente 
di impianti di termovalorizzazione, che 
trattano circa il 18% del totale dei rifiuti. 

Un comparto evidentemente anticicli¬ 
co, che aumenta fatturato, addetti e valo¬ 
re aggiunto in anni di crisi e anche a fron¬ 
te di una diminuzione dei rifiuti. Segnale 
questo di una tendenza a diversificare e 
migliorare la qualità dei servizi e a dotarsi 
di tecnologie sempre più complesse, an¬ 
che per riciclare e recuperare il maggior 
quantitativo di rifiuti. Il settore dei rifiuti 
urbani tuttavia è un comparto fatto anco¬ 
ra da troppe aziende medio-piccole, carat¬ 
terizzato da poco mercato nonostante un 
aumento crescente delle gare, spesso pe¬ 
rò di piccole dimensioni, ma che tuttavia è 
un mercato fatto sia di aziende pubbliche, 
miste e private. Smentendo facili e som¬ 
marie letture delle performance delle 
aziende pubbliche, il «Green Book» ci par¬ 
la di aziende nella stragrande maggioran¬ 
za dei casi con un buon equilibrio econo¬ 
mico finanziario, una redditività crescen¬ 
te e una buona capacità di fare investimen¬ 
ti. 

Pesano ancora sul settore alcuni ele¬ 
menti di arretratezza: un ancora non defi¬ 
nito quadro normativo relativo ai ricavi 
dei gestori, con il passaggio da Tarsu a Ta- 
res a Tari in pochi anni ed il mancato de¬ 
collo della tariffa puntuale, il cui regola¬ 
mento è ancora fermo negli uffici del mini¬ 


stero delFAmbiente. Ma soprattutto la 
mancanza di una autorità nazionale di re¬ 
golazione, realtà ormai presente in tutti i 
servizi pubblici locali, dopo l'avvio della 
competenza dell’Autorità per l’Energia 
Elettrica e il Gas nel campo idrico e il re¬ 
cente avvio dell’operatività dell’Autorità 
Nazionale di Regolazione dei Trasporti. 
La dimensione e la complessità di questo 
importante servizio, l'impatto crescente 
delle tasse o tariffe sui cittadini e le impre¬ 
se rendono ormai irrinunciabile resisten¬ 
za di una autorità nazionale che definisca 
in modo omogeneo in tutto il Paese obiet¬ 
tivi, qualità del servizio e costi (tariffe). Il 
settore infatti presenta ancora un’elevata 
variabilità dei costi per i singoli servizi, si¬ 
curamente in parte riconducibili a diversi 
livelli di efficienza della gestione. 

Infine un elemento che incrocia la cro¬ 
naca: è in via di definizione il nuovo accor¬ 
do Anci-Conai, in un quadro in cui il siste¬ 
ma di gestione degli imballaggi trasferi¬ 
sce ai Comuni solo 300 milioni di euro su 
un totale di costi pari a quasi 10 miliardi, 
meno del 3%. Una situazione non più so¬ 
stenibile. La dinamica tariffaria per gli 
utenti potrebbe essere mitigata e ridotta, 
se il sistema contribuisse per quanto dav¬ 
vero impatta sul servizio: gli imballaggi so¬ 
no almeno il 25% del totale dei rifiuti urba¬ 
ni. È tempo di correggere questa distorsio¬ 
ne tutta italiana, prima che ci pensi l’Euro¬ 
pa. 

@degirolamo 


Il dibattito 

Atenei, la responsabilità 
è dell’Anvur non dell’Europa 

Stefano 
Semplici 

Università Tor Vergata 


SONO PASSATE DUE SETTIMANE DA QUANDO, INSIEME 
ALL’AMICO GIOVANNI SALMERI, HO DECISO DI TENTARE 

di dar voce alla sofferenza ormai insopportabile dei 
tanti colleghi che amano l’università e cercano di fare 
onestamente il loro lavoro. È per questo che abbiamo 
detto il nostro «ora basta!» al supplizio burocratico che 
aggiunge al danno del taglio senza fine delle risorse la 
beffa della tesi che togliendo soldi e aggiungendo modu¬ 
li, schede e dichiarazioni si fa crescere la qualità. L’am¬ 
piezza del consenso che abbiamo ricevuto dimostra 
che avevamo ragione. Le parole con le quali il presiden¬ 
te dell’Anvur ha risposto ad una lettera del presidente 
della Conferenza dei rettori e all’articolo pubblicato da 
Claudio Sardo su IVriità non possono che rafforzare il 
lettore nella convinzione che non ci sono argomenti 
per difendere il diluvio di adempimenti totalmente inu¬ 
tili dal quale siamo sommersi. 

Non è un buon argomento l’affermazione che l’obiet¬ 
tivo da noi perseguito è quello di dipingere il processo 
di valutazione «come un freno alla buona riuscita delle 
attività accademiche». Ho sempre sostenuto il contra¬ 
rio e proprio per questo mi oppongo ad una valutazio¬ 
ne che si concentra in modo ossessivo sul rispetto di 
procedure che neppure gli addetti ai lavori sono più in 
grado di seguire e comprendere anziché sui comporta¬ 
menti e sui risultati che tutti sono in grado di vedere e 
apprezzare. Critichiamo questi meccanismi perversi 
perché vogliamo più trasparenza, più efficienza e, in 
ultima analisi, più ragionevolezza, non perché abbia¬ 
mo paura di essere giudicati. I filosofi di Tor Vergata e i 
100 presidenti di corso di stu¬ 
dio dell’Università di Padova 
che hanno dato inizio a que¬ 
sta protesta insieme ferma e 
civile rappresentano realtà 
che proprio l’Anvur, attraver¬ 
so il progetto di valutazione 
della qualità della ricerca 
2004-2010, ha riconosciuto 
ai vertici delle graduatorie na¬ 
zionali. Io credo che queste 
classifiche debbano essere let¬ 
te con molta cautela e che an¬ 
che queste procedure abbia¬ 
no bisogno di importanti correzioni. Nessuno può però 
alimentare anche solo il sospetto che parliamo mossi 
da rancore e frustrazione. 

Ancora più grave e triste è il tentativo di scaricare 
sull’Europa la responsabilità di quanto è accaduto. Le 
Linee guida evocate da Fantoni puntano a favorire 
«una maggiore coerenza nelle procedure di assicurazio¬ 
ne della qualità in tutto lo Spazio europeo dell’istruzio¬ 
ne superiore». Si tratta anche in questo caso di un obiet¬ 
tivo importante e che non può che essere condiviso. Per 
restare al tema della qualità dei docenti, questo testo 
invita le istituzioni ad «accertare che i docenti siano 
qualificati e competenti» e i docenti ad «essere disponi¬ 
bili a sottoporsi a valutazioni esterne e ad accettarne le 
conclusioni». 

Chiedo al presidente dell’Anvur di spiegare perché 
corrisponda ad un inderogabile vincolo europeo il re¬ 
quisito per la qualificazione dei docenti e della ricerca 
così definito: «Per quanto riguarda la qualificazione del¬ 
la docenza, verranno utilizzati i risultati della Vqr riferi¬ 
ti alle varie aree o dipartimenti generando un fattore 
correttivo (kr) per cui moltiplicare Did (quantità massi¬ 
ma di didattica assistita erogabile a livello di sede) otte¬ 
nendo così la quantità massima di didattica assistita 
erogabile corretta in funzione della qualità della ricer¬ 
ca: Did(r) = Did x kr». Avrei preferito qualche indicazio¬ 
ne in più sul modo in cui le università saranno tenute a 
garantire che i loro professori si presentino puntual¬ 
mente in aula a fare lezione e rispettino il loro orario di 
ricevimento. L’Europa, in ogni caso, non ha colpe. Per 
questo è più facile rimediare e abbiamo avanzato propo¬ 
ste concrete per dare un primo segnale forte di svolta. 
Questa dovrebbe anche essere la volontà di un governo 
che ribadisce ogni giorno la sua volontà di usare tutti 
gli strumenti a sua disposizione per disboscare la selva 
oscura della burocrazia inutile. Finora non abbiamo vi¬ 
sto nulla. È al presidente del Consiglio (che dell’univer¬ 
sità, ancora, non ha mai parlato) e al ministro Giannini 
che tocca fare qualcosa. E a loro che lo chiediamo e non 
lasceremo che nascondano la loro responsabilità sotto 
qualche lontano tavolo europeo. 


Ci opponiamo 
a una 

valutazione 
concentrata 
solo sul 
rispetto delle 
procedure 
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C’è due volte 
rOrient Express 

Il mitico treno vivrà 
una nuova vita: così 
«vuole» la Francia 


tut du Monde Arabe. Tra le altre una carrozza 
del treno LaFlèched’Or (la freccia d’oro) con 
le decorazioni realizzate da Lalique nel 
1929, una carrozza che serviva da salone del 
TrainBleu, carrozza divenuta famosa perché 
vi è stato girato parte del film del 1974 di 
Sidney Lumet Murder on thè Orient Express, 
tratto daH’omonimo romanzo di Agatha 
Christie con protagonista Albert Finney nei 
panni dell’investigatore Poirot, con un cast 
sterminato di grandi attori, da Lauren Ba¬ 
cali a Ingrid Bergman, da Jacqueline Bisset 
a Sean Connery, da Anthony Perkins a Va¬ 
nessa Redgrave e tanti altri. 

La stessa Christie è salita una sessantina 
di volte sul treno per Istanbul. E tanti perso¬ 
naggi famosi sono saliti su quel treno tra¬ 
sformandolo in leggenda. Tutti ricordati sul¬ 
le carrozze con oggetti, brevi video, biogra¬ 
fie, libri. Dei treni di gran lusso che compiva¬ 
no il viaggio da Parigi ad Istanbul in 4 gior¬ 
ni. E da Istanbul il Taurus Express portava 
sino in Egitto, con un breve tratto su lussuo¬ 
se auto da deserto Rolls-Royce. Nelle città 
toccate dal treno venivano costruiti alber¬ 
ghi di lusso per i viaggiatori. L’ideatore del¬ 
la Compagnie de Wagons-lits e poi dei treni 
dell’ Orient Express è il belga Georges Nagel- 
mackers. Il primo Orient Express lascia la Ga¬ 
re de l’Est a Parigi per Istanbul nell’ottobre 
del 1883. La sparizione finale del treno av¬ 
verrà nel 1977. Alla mostra oltre che le car¬ 
rozze originali sono esposti modelli delle di¬ 


verse carrozze e locomotive, manifesti, fo¬ 
to, dipinti (chiude la mostra un grande qua¬ 
dro di Paul Delvau xL’Agedefer, 1954). Il tut¬ 
to inserito in grandi valigie come quelle che 
si usavano nell’epoca d’oro del treno. 

Ma che operazione è una mostra su un 
treno scomparso, oramai mitico, che veniva 
utilizzato solo da viaggiatori molto ricchi 
per raggiungere mete allora considerate 
esotiche e lontane? Una grande operazione 
culturale e artistica, che come ha scritto 
Lang, mette in evidenza i rapporti intensi di 
relazioni tra la Francia e il Medio-Oriente. 
Una operazione intellettuale. Il treno contri¬ 
buirà ad ampliare moltissimo le relazioni 
tra gli intellettuali di Oriente ed Occidente. 
Senza contare i libri, i film, le fotografie, gli 
scambi culturali. Ma anche una avventura 
tecnica ed industriale. Le locomotive e i va¬ 
goni dovranno essere progettati apposta 
per questo treno che deve compiere in bre¬ 
ve tempo un tragitto di migliaia di chilome¬ 
tri. Le carrozze sono molto pesanti, ampie, 
devono essere stabili e confortevoli. Così le 
locomotive. E molte delle innovazioni tecno¬ 
logiche avranno una ricaduta su tutti gli al¬ 
tri treni, molto meno mitici. Infine una ope¬ 
razione di rilancio del treno Orient Express. 

Le Ferrovie Francesi sono proprietari del 
marchio, hanno acquistato molte delle car¬ 
rozze rimaste, le hanno restaurate e conta¬ 
no di rimettere in funzione quel mitico tre¬ 
no a breve. Cultura e industria, arte e creati¬ 
vità, legami tra Occidente ed Oriente. Se 
l’operazione andrà in porto si avrà anche 
nuova occupazione e nuove commesse in¬ 
dustriali. Ma al fondo ci sono le idee 
che ci propongono questo viag¬ 
gio di sogno, come scrive 
Lang. 

(La mostra 
x\ è aperta sino 

al 31 agosto 2014) 


MICHELE EMMER 

PARIGI 

«PASSATA LA DOGANA, TIMBRATI I PASSAPORTI, I 
PASSEGGERI PER L’EUROPA CENTRALE E L’ORIEN¬ 
TE VARCANO UNO ALLA VOLTA L’ALTA PORTA SCU¬ 
RA E TRAGICA DI UN IMMENSO RISTORANTE CON 
UNA ESIGUA SPOLVERATA DI TAVOLI ROTONDI... 

Finito di mangiare le persone vanno ai loro 
posti, in precedenza occupati con i bagagli, 
nella varie carrozze... Non è ancora l’orario 
della partenza del treno...Attraverso la por¬ 
ta, intravedo le lettere bronzee sulla fianca¬ 
ta ovest del vagone letto, Compagnie Interna¬ 
tionale des wagons Lits et des Grands Express 
Européens... “En voiture messieurs, 
mesdames...” L’americano diretto a est scat¬ 
ta in piedi, attraversa l’alta porta e si precipi¬ 
ta fuori correndo lungo il binario, sale sul 
treno che molto lentamente comincia a 
muoversi». Parole di John dos Passos, tratte 
da Orient Express, 1927. 

La passione per i trenini elettrici ha in 
parte resistito alla invasione di giochi elet¬ 
tronici. Ricreare quel mondo artificiale che 
sembra così vero, dove le locomotive con i 
fari illuminati trascinano vetture di tutti i 
colori, in itinerari sempre diversi eppure 
congelati in percorsi prefissati, è stato un 
grandissimo divertimento per milioni di 
bambini ed adulti. Ma certo giocare con i 
treni veri, con le grandi locomotive, con i 
treni che portano lontano, è tutta un’altra 
cosa. E tra i treni sia veri che in modellino il 
più famoso è il Simplon Orient Express. Per 
tante ragioni. Una grande mostra a Parigi 
ricorda l’epopea di questo straordinario tre¬ 
no. In realtà dei tanti treni che percorreva¬ 
no itinerari diversi. Il ètaitunefoisl’Orient Ex¬ 
press (c’era una volta...) è il titolo della mo¬ 
stra, organizzata, e non poteva essere altri¬ 
menti, presso YInstitutdu Monde Arabe, di cui 
è presidente Jack Lang, già ministro della 
cultura francese. 

Hanno fatto le cose in grande i Francesi. 
Si poteva organizzare una mostra nel cen¬ 
tro di Parigi su un treno famoso senza che ci 
fosse anche il treno? Ed ecco che davanti 
alla sede della mostra sono state trasportate 
quattro carrozze del mitico treno, carrozze 
che si possono visitare, a piccoli gruppi, in 
modo che fuori si formi una lunga fila, file 
che i parigini amano tanto. Per poterle 
esporre è stato necessario rafforzare con pa¬ 
li di cemento armato tutto il cortile de\YInsti- 


«L’età del ferro» 


A Parigi una mostra 
racconta l’epopea 
di questo straordinario 
mezzo di trasporto 
che collegava l’Occidente 
all’Oriente 


Cannes : L’esordio di Sebastiano Riso, il film su Timbuktu e il ritratto di Turner p. 18 
il nostro wee-kend : Libri: il primo romanzo di Novità Amadei p.19 
teatro : L’Enrico IV di Branciaroli e il Pirandello scomodo di Fogacci p. 21 


























































CANNES 


PASSATO IL GIORNO DELLE PRINCIPESSE IL SECON¬ 
DO GIORNO DI FESTIVAL SI POPOLA DI BADS GIRLS, 
inquietudini ADOLESCENZIALI, ricerca di identi¬ 
tà, anche sessuale, a fronte di un mondo di regole 
e schemi da sovvertire per «esistere». Stiamo par¬ 
lando, infatti, di due film molto diversi tra loro 
per stile e scenari ma capaci entrambi di affonda¬ 
re il «coltello» nel mondo incerto dell’adolescen¬ 
za. L’uno, Bande de filles della francese Céline 
Sciamma che ha aperto ieri con grande clamore 
di stampa la Quinzaine des Réalisateurs, l’altro il 
primo della pattuglia italiana a Cannes, Più buio 
di mezzanotte dell’esordiente Sebastiano Riso, 
ospite della Semaine de la critique e da ieri nelle 
nostre sale. 

Nota anche al pubblico italiano per il suo pre¬ 
cedente Tomboy , storia di una ragazzina che si fa 
ragazzino per trovare l’accettazione del gruppo, 
la giovane regista francese (classe 1980) dalle re¬ 
mote origini italiane, si cala stavolta nel mondo 
delle banlieues parigine per inseguire le vite allo 
sbando di un gruppo di ragazze di colore. Quelle 
dal look aggressivo, dallo slang incomprensibile, 
che popolano i vagoni della Rer (le metro di peri¬ 
feria) verso Parigi per riversarsi nei centri com¬ 
merciali, nei fast food, sgraffignando qua e là abi¬ 
ti, trucchi, alcool. Che si affrontano tra gang, pro¬ 
prio come i maschi, a colpi di parolacce, quando 
non finiscono in veri e propri combattimenti a 
calci e pugni per stabilire la supremazia nel quar¬ 
tiere. Quelli dei casermoni che grondano disagio 
e marginalità, dove il futuro è segnato tra prosti¬ 
tuzione e spaccio. È qui che incontriamo Marie- 
me, una sedicenne vessata da un fratello violento 
e alle prese con la cura delle sorelline più piccole, 
lasciate a loro stesse, tutte le notti, da una madre 
costretta fuori casa dal lavoro di addetta alle puli¬ 
zie nei grandi palazzi delle società del consumo. 
Sola, timida ed emarginata anche a scuola la ra¬ 
gazza trova subito nel gruppo delle badsgirls il 
suo riscatto, la sua nuova famiglia, il modo di 
sfuggire alle violenze del mondo esterno. Eppu¬ 
re non siamo di fronte ad una versione al femmi¬ 
nile de L’odio , Formai storico film di Kassovitz 
che per primo ha affrontato la violenza delle 
banlieues. Come sottolinea la stessa regista le sue 
«sono delle eroine romantiche» dei nostri giorni, 
alle prese con fragilità e insicurezze. Dove anche 
il tratto mascolino del loro apparire è sfumato 
tra mille ambiguità a dire di una identità sessuale 

- sottolineata sul finale e tema caro alla Sciamma 

- fuori dagli schemi e dai codici predefiniti. 

Tema forte su cui molto si sta interrogando il 
cinema francese e di cui il recente successo di 
Tutto sua madre di Guillaume Gallienne la dice 
lunga. 

E che ritroviamo, anche se con canoni molto 
tradizionali, in Piùbuio dimezzanotte, l’italiano del¬ 
la Semaine con Pippo Delbono, Micaela Ramaz- 
zotti e un bravissimo e giovanissimo Davide Ca¬ 
pone. Ispirato liberamente alla vita di Davide 
Cordova, uno dei fondatori del locale gay Mucca 
Assassina, il film ci racconta l’educazione senti¬ 
mentale di questo ragazzino siciliano, appena 
quattordicenne, con il corpo di ragazza. Una fa¬ 
miglia tradizionalista con un padre che «non sa 
affrontare non un figlio omosessuale ma un figlio 
femmina», dice il regista e una madre semi cieca 

- «metafora dell’incapacità di vedere», anche 
questo secondo il regista - provocano la sua fuga 
da casa. E quindi il suo approdo nei bassifondi 
catanesi. Nella zona di via delle Finanze, uno dei 
primi quartieri a luci rosse d’Europa, oggi «boni¬ 
ficato» e deserto di giorno ma ancora popolatissi¬ 
mo la notte. Ed è qui che Davide vaga con la sua 
«banda», ragazzini più o meno cresciuti che si 
prostituiscono, che vivono rubacchiando. Che af- 


Cattive ragazze 

Due film sul l’adolescenza, tra banlieues 
parigine e bassifondi catanesi 



Diversi ma simili «Bandes 
de filles» della francese 
Sciamma e «Più buio 
di mezzanotte» del’italiano 
Sebastiano Riso, al suo 
esordio con una storia 
di omosessualità 


frontano anche le durezze della vita, fatta di 
«sfruttatori» (in questi panni è Pippo Delbono) e 
vecchi laidi. Ma comunque un’umanità variegata 
e colorata in cui Davide può finalmente sentirsi 
accettato per quello che è. Questa la storia, che il 
regista, il giovane Sebastiano Riso, rivendica ad¬ 
dirittura con toni da denuncia sociale, difficil¬ 
mente rintracciabili nel film che pecca spesso di 
troppa enfasi e clichè. «Dai tempi del Bell’Anto¬ 
nio di Brancati - dice il regista - a Catania non è 
cambiato niente. La sera i mariti vanno a ragazzi¬ 
ni ma il giorno passeggiano con le mogli sotto- 
braccio». «Parlare di omosessualità dunque - rin¬ 
cara Delbono - nell’Italia di oggi è comunque un 
gesto politico». Vero, anzi verissimo. Ma questo 
film è un’altra cosa. 


Mister 
«pittore 
della luce» 

GIRARE UN FILM SUL «PITTORE DELLA LUCE», E MO¬ 
STRARLO stupefatto e ironico davanti all’arrivo 
delle prime macchine fotografiche, è un modo spi¬ 
ritoso di fare i conti con il pre-cinema e di studia¬ 
re l’influenza sulla Settima Arte delle altre sei, a 
cominciare dalla pittura. Mr. Tumer , in concorso 
a Cannes per la Gran Bretagna, è un ritratto del 
grande pittore inglese Joseph Mallord William 
Turner ma soprattutto è quasi un meta-film - ov¬ 
vero, e scusate la parola difficile, uno di quei film 
che ragionano sul linguaggio e sull’essenza stessa 
del cinema, come Otto e mezzo o Effetto notte. Curio¬ 
so che l’abbia diretto Mike Leigh, uno dei massi¬ 
mi cantori della contemporaneità britannica. 
Non è il suo primo film in costume: lo era anche 
Topsy-Turvy, e anche quello parlava di artisti real¬ 
mente esistiti, ovvero di Gilbert & Sullivan, i mae¬ 
stri dell’opera comica che sono anch’essi, in mo¬ 
do diversi, antesignani del cinema e dei suoi aspet¬ 
ti più popolari e spettacolari. Evidentemente Lei¬ 
gh è un cineasta realista che, ogni tanto, sente il 
bisogno di tornare alle origini. Se un giorno gli 
verrà voglia di fare anche un film su Dickens (ve¬ 
ro padre del cinema dal punto di vista narrativo) 
avrà chiuso il cerchio. 

J. M. W. Turner (spesso viene citato con la sfil¬ 
za di iniziali) è uno dei più grandi pittori dell’Otto¬ 
cento, e non a caso un genio come Monet - che 
pure lo criticava perché usava «troppo colore» - 
confessò di averlo studiato e lo definì uno dei pre¬ 
cursori dell’impressionismo. Nato nel 1775 e mor¬ 
to nel 1851, non ebbe una vita particolarmente 
avventurosa. 

Un film su di lui, quindi, non può che essere un 
lavoro di atmosfere, di beghe quotidiane, di rap¬ 
porti familiari complessi e un po’ morbosi (Tur¬ 
ner trascorse quasi tutta la vita con un padre ex 
barbiere che gli faceva anche da assistente; ebbe 
due figli da una donna che si rifiutò di sposare; 
morì in casa di un’amante, a Chelsea, lasciando 
molto delusa una cameriera che era stata anche 
sua compagna). Oltre che sulla luce, splendida¬ 
mente fotografata da Dick Pope, Leigh si interro¬ 
ga anche sull’artista come «lavoratore», sottoli¬ 
neando il rapporto fra Turner e i suoi committen¬ 
ti e ricordando come avesse lasciato denaro e ope¬ 
re alla Royal Academy, che però ne fece pessimo 
uso disperdendo nel mondo quadri che il pittore 
avrebbe voluto fossero esposti tutti assieme. Tur¬ 
ner è Timothy Spali, bravissimo e circondato da 
un cast superbo. Ma del resto, si sa che gli inglesi 
sono i migliori attori del mondo. 


Gli arabi integralisti 
di Timbuktu e la Siria 


CANNES 


CHE LA FRANCIA ABBIA UN RAPPORTO ANTICO E COM¬ 
PLICATO CON L’ISLAM È STATO RICORDATO PERSINO DA 

«grace di monaco», il film d’apertura di Cannes, 
ambientato durante i giorni più drammatici della 
guerra d’Algeria. Che il festival sia attento al te¬ 
ma, è realtà ormai consolidata. 

Il primo titolo in concorso, Timbuktu del regi¬ 
sta mauritano Abderrahmane Sissoko, è un’ope¬ 
ra di denuncia accorata - e, per inciso, è anche un 
bel film, il che non guasta. In voluta coincidenza è 
passato ieri, fuori concorso, L’acqua argentata, sot¬ 
totitolo Autoritratto della Siria. I registi sono due, e 
la storia di come si sono incontrati - anzi, si stan¬ 
no incontrando mentre leggete - vale tutto il film: 
Ossama Mohammed, classe 1954, è il principale 
regista siriano e vive esule a Parigi; Wiam Simav 
Bedirxan, classe 1979, è una donna curda di 


Homs, città martire della resistenza al regime di 
Bashar al-Assad. Lei ha contattato lui via internet 
e gli ha spedito dei video girati a Homs, che 
Mohammed ha montato insieme con numerosi 
filmati reperiti su youtube. 

I titoli di coda affermano che il film è di Simav, 
di Ossama e di 1001 cineasti siriani anonimi , con volu¬ 
to, tristissimo riferimento a un monumento lette¬ 
rario {Le mille e una notte) in cui l’Islam era sinoni¬ 
mo di cultura e di libertà. Ciò che lo rende sconvol¬ 
gente è il mix di immagini da entrambi i lati della 
barricata: Mohammed ha preso dalla rete sia fil¬ 
mati girati dagli insorti, sia agghiaccianti testimo¬ 
nianze che i soldati stessi di Assad hanno «allegra¬ 
mente» girato sulle torture inferte agli opposito¬ 
ri. Il film è a tratti insostenibile, ma è un esempio 
alto di come la rete possa diventare cinema, a con¬ 
dizione che ci sia un’intelligenza al lavoro per se¬ 
lezionare ciò che è giusto nel magma di immagini 
online. Qui le intelligenze sono due, una a Parigi e 



Dal film «Timbuktu» 


una a Homs, e si vedranno in faccia oggi per la 
prima volta: Simav sta arrivando a Cannes, Ossa¬ 
ma la conoscerà alla proiezione di gala. 

Se L’acqua argentata è tutto parlato in arabo, 
Timbuktu è girato in sei lingue: inglese, francese, 
arabo e gli idiomi del Sahel sonrhay, tamasheq e 
bambara. La babele è il senso stesso della storia: 
Timbuktu, antica capitale di ricchezza e di cultu¬ 
ra, è oggi dominata da arabi integralisti che im¬ 
pongono una lettura «estrema» dellTslam anche 
ai cittadini di etnìa africana. È vietato cantare, 
suonare, giocare a pallone; le donne devono vesti¬ 
re il velo e i guanti, avere figli senza essere sposati 
può costare la lapidazione. Sissoko mette in sce¬ 
na questo milieu in un film corale, con momenti 
quasi da commedia: è una visione quasi miracolo¬ 
sa, nella quale l’indignazione si sposa a tratti con 
il divertimento. 

La scena che farà il giro del mondo è una parti¬ 
ta di calcio che i ragazzi giocano... senza pallone!, 
mimando i movimenti, le azioni, i gol: una versio¬ 
ne popolare e «necessaria» della famosa partita 
di tennis senza palline messa in scena da Antoni¬ 
ni in Blow Up. Sissoko ha girato in Mauritania, 
perché il Mali è attualmente off-limits. Non vince¬ 
rà la Palma, ma Timbuktu è fin d’ora il film più 
importante di Cannes 2014. 












l'Unità venerdì 16 maggio 2014 


19 


U:WEEK END LIBRI 


L’amore non è mai normale 


GIACOMO VERRI 


«QUANTA PAURA AVEVO AVUTO, NEGLI AN¬ 
NI, A USARE LA PAROLA NOI, QUANTO AVE¬ 
VO TEMUTO LA SUA OMBRA PICCOLO BOR¬ 
GHESE, LA FORZATURA CHE GIUSTAPPONE¬ 
VA DUE PERSONE CON LA SCUSA DI CONIU¬ 
GARLE»: COSÌ Laura, madre di Violetta e 
di Bettina, moglie di Davide; reduce 
dalla morte minacciata da un tumore 
al seno, ma non dall’amore, si scopre a 
richiamare la vita scrollando la fiam¬ 
ma inestinguibile della prima passio¬ 
ne, quella per Fabrizio, già sposato, già 


padre di Gaia, ora unito a Francesca, la 
cui figlia Letizia ha deciso di abortire. 
Ma il desiderio sorprende anche Davi¬ 
de nei sotterranei della biblioteca dove 
Mia è sfruttata dai meschini contratti a 
termine della crisi economica e di una 
società che non lascia spazi alla vita 
adulta: lei è molto giovane ma tra le ma¬ 
ni di quell’uomo maturo si sente per la 
prima volta «stropicciata e viva». Lo 
strepitoso Amore normale di Alessandra 
Sarchi viaggia proprio nel desiderio 
che intende concepire nuovi legami 
quando quelli vecchi sono logori, e lo fa 
in modo chirurgico, sezionando il tes¬ 


suto delle liaisons per scoprire quanto 
il desiderio debba fare i conti col pudo¬ 
re, con ciò che di volgare c’è nelle con¬ 
fessioni («meglio non esporre il compli¬ 
cato esercizio di disciplina, censura e 
soddisfazione di bisogni che è la sostan¬ 
za delle convivenze al giudizio degli al¬ 
tri»), col grumo tenace di dolcezza che 
resiste anche al più sfatto dei rapporti, 
in cui, oltre alle finzioni e alle inerzie, 
premono i figli e gli affetti profondi del 
bene velie. 

Né la noia né la rabbia avviano 
all’adulterio, ma uno scarto breve, un 
incantato avvertimento del contrario 


che sale quando l’amore, da «cosa tor¬ 
mentosa e incerta» dei primi tempi, si 
volta in consuetudine; c’è bisogno allo¬ 
ra di tornare a «essere nella relazione» 
e non ad «avere una relazione», a fende¬ 
re il liquido feerico dell’innamoramen- 
to ov’è dolce scoprire che ogni slancio 
non arriva da nessuna parte e che va 
rifatto sempre da capo coltivando 
«quella cosa pericolosissima che si chia¬ 
ma possibilità» e che può generare, im¬ 
preveduta, la felicità. Ma essa non vie¬ 
ne, o se sì non è totale e appagante, ché 
non colma i vuoti ma cambia, al massi¬ 
mo, l’affetto in passione. Tant’è vero 




Alessandra Sarchi 

pagine 290 
euro 19,00 

Einaudi 
Stile Libero 


che Laura e Davide pure sognerebbero 
di tenere tutto assieme, consorti e 
amanti, amori e innamoramenti. Per 
continuare a volersi bene. E ci prova¬ 
no, al mare, nell’accogliente casa di 
Giovanna. Lì tentano di scrivere un fu¬ 
turo, di definire l’innocenza dell’adulte¬ 
rio ma scoprono infine che l’amore, 
quello normale, non è condivisibile. 



GLI ALTRI 
LIBRI 


La vita scorre 
senza far rumore 

Una voce grande e calma 
per un esordio delicato 


Esordienti La bella 
prova del primo romanzo 
di Novità Amadei, 
trentasenne parmigiana 
che vive a Parigi 


SANDRA PETRIGNANI 


IL NOME SI PRONUNCIA NOVITÀ CON L’ACCENTO SULLA 


sia metaforica questa strada? 

Sì e no, ma altro non aggiungo su questo punto. 
Invece narro un po’ la storia. Martha ha perso il lavo¬ 
ro, pur essendo una brava agente immobiliare, e 
contemporaneamente ha divorziato. È andata a vi¬ 
vere in una nuova casa, al quinto piano, porta a por¬ 
ta con Adèle, e cerca di prendere nuove misure col 
mondo. Al settimo vive un misterioso scandinavo, 
Jacob Lundman, che Martha non ha mai visto ma 
neH’appartamento del quale finirà, per un’altra biz¬ 
zarria del suo carattere, a fare le pulizie al posto 
della domestica rumena, che se ne va e cerca una 


per se. 

È chiaro che Lundman e Martha sono destinati a 
incontrarsi, a innamorarsi anche un po’. Quando in 
un romanzo citi una pistola carica a un certo punto 
quella pistola sparerà. Però col silenziatore, in que¬ 
sto caso. Perché Amadei racconta così, sottovoce, e 
in modo saggiamente pacato. Ha «la voce grande e 
calma» che attribuisce al suo personaggio maschile, 
un uomo che la conquista per sottrazione, e non per¬ 
ché voglia negarsi, ma perché la vita separa chi si 
ama, dolcemente, senza fare rumore dice la poesia 
di Prévert cantata da Yves Montand. E poi c’è il fi¬ 
glio di Adèle, Sébastien, pure lui coi suoi conti in 
sospeso con la madre, che si scioglieranno quando 
emergerà il passato dell’anziana signora. E intorno 
a tutto, intuita, respirata, sentita più che descritta 
sta Parigi, protettiva e materna come sono Martha 
e Adèle l’una per l’altra, e tutt’e due per Eline, e 
come pure Eline - nel suo modo infantile - è per loro. 
C’è un brano del libro, per esempio, in cui Martha e 
Jacob fanno un giro notturno per la città intorno a 
uno zoo d’invenzione e parlano di se stessi parlando 
d’altro. La città è uno sfondo lontano, anonimo, ep¬ 
pure presente, quasi desse l’intonazione al dialogo. 
«Perché fa le pulizie?» le chiede lui. «C’è chi va in 
analisi e chi fa le pulizie» risponde lei, e poi doman¬ 
da: «E lei? È svedese?» «Sì, c’è chi fa psicanalisi, chi 
le pulizie e chi è svedese». Quando tornano a casa, 
lei sale in ascensore e lui fa i sette piani a piedi. Rien¬ 
trano ognuno nel proprio appartamento. Lui si af¬ 
faccia alla finestra a osservare «la città tiepida» e in 
quell’umidità rivede i capelli bagnati di Martha. 
Martha la città non la guarda, non si accorge nem¬ 
meno dei botti (è Capodanno) perché sta semplice- 
mente sorridendo. «Si spogliava davanti allo spec¬ 
chio e sorrideva... non si accorse dei fuochi, sorride¬ 
va». 


voluto per lei i suoi originali genitori, quando è nata, 
a Parma, nel 1978. Dunque Novità Amadei ha 36 
anni - una generazione, la sua, che sta dando parec¬ 
chio alla narrativa italiana - ed è al suo primo roman¬ 
zo: Dentro c’è una strada per Parigi . Ecco subito una 
seconda bizzarria: strano titolo, si dirà. Dentro do¬ 
ve? Dentro al libro c’è una strada per Parigi? In che 
senso? Il senso lo si scopre solo leggendo, arrivando 
al quarto e ultimo capitolo e non sarò io a svelarlo. È 
bello leggere il romanzo accompagnati da questa 
domanda, mentre si snoda una storia leggerissima 
e profonda che ha come centro la relazione fra tre 
creature femminili, l’ottantenne Adèle, la piccolissi¬ 
ma Eline, che va all’asilo, e la sua mamma Martha, 
che a occhio deve avere l’età dell’autrice o poco me¬ 
no. Sono francesi e vivono a Parigi, dunque che biso¬ 
gno hanno di trovare la strada che va in città? Che 


zo o sulle porte di casa a cui qualcuno bussa. Ma 
cosa avviene precisamente? Tutto e niente, la vita, 
l’amore, l’amicizia, la morte. La complessità dei sen¬ 
timenti. Le telefonate con una quasi sorella che vive 
al di là dell’Oceano. Un’uscita con le ex colleghe. Le 
passeggiate per il quartiere dove chiudono vecchi 
negozietti. La grazia infinita dei bambini, quando 
non sono stucchevoli nei raccon¬ 
ti che ne fanno gli adulti. La soli¬ 
tudine; la possibilità di mettervi 
fine, e la gelosia di conservarla. Il 
segreto degli altri, che vivono 
qualche piano sopra di noi, o sot¬ 
to, o di fronte e di cui solo inci¬ 
dentalmente e per caso intuia¬ 
mo qualcosa di autentico, e di do¬ 
loroso, tenuto discretamente 



inediti Novità Amadei, che da molti anni vive in 
Francia e si occupa di rifugiati, si segnala scrittrice 
inconsueta, libera, capace - senza acrobazie - di rita¬ 
gliarsi una fisionomia incisiva. C’è sicuramente tan¬ 
to cinema francese contemporaneo nelle sue imma¬ 
gini, ma del migliore: quello che sa raccontare la 
quotidianità, l’annodarsi e sciogliersi dei sentimenti 
attraverso piccole storie, con ma¬ 
linconia venata di divertimento, 
con un acume leggero che affon¬ 
da in una seria conoscenza delle 
cose narrate. Leggendola ho 
Novità pensato a Claude Sautet, per di- 

Amadei re, il meraviglioso regista di film 

pagine 175 come Un cuore in inverno o, il mio 

euro 16,00 preferito, Nelly e Monsieur Ar- 

Neri Pozza naud. 





Maurizio Maggiani 

pagine 61 
euro 8,00 

Feltrinelli 


Non poteva ben considerarsi beata la 
gioventù di un dopoguerra che si 
apriva provvido di speranze, di ideali, di 
futuro, e di un’alimentazione 
equilibrata? E allora? Che cosa succede 
ai figli del privilegio? Che cosa 
dissipano mentre disegnano un mondo 
nuovo? 


bmibaldi 

i \ 

MILLIMETRO 



Marino Sinibaldi 

A cura di Giorgio 
Zanchini 
pagine 144 
euro 12,00 

Laterza 


«La sfida è coniugare qualità e velocità. 
Altrimenti si finisce in un circolo vizioso, 
strozzati dal nodo tra velocità, povertà e 
gratuità... Il rischio è che prevalga in Rete il 
modello per cui tu cerchi un contenuto, io ti 
do rapidamente una cosa mediocre, tu non 
paghi e siamo tutti e due contenti. L’effetto 
è non solo quello di mettere in discussione 
il mercato della cultura ma soprattutto di 
abbassare progressivamente la qualità e le 
attese del pubblico. Mentre invece 
avremmo bisogno di users esigenti, ricchi e 
produttivi». Quella parte di vita che puoi 
cambiare, quel pezzo magari piccolo di 
destino che puoi spostare: la cultura è la 
condizione necessaria per 
autodeterminare la propria vita e per 
liberarla. Ma cosa accade quando 
tecnologie, linguaggi, modalità di 
creazione e di trasmissione cambiano così 
rapidamente e in profondità? Dovremo 
avere un pensiero il più lungo e il più largo 
possibile. Lungo nel tempo, verso il futuro, 
e largo nello spazio, nell’apertura alle 
differenze e alle alterità. Marino Sinibaldi, 
direttore di Radio3 Rai e Presidente dei 
Teatri di Roma ne parla con il giornalista 
radiofonico Giorgio Zanchini. 


O. SEMBRA INDIANO, INVECE È UN NOME D’INVENZIONE 

importante, perché gran parte delle svolte nella vi- Selezionata l’anno scorso, fra quasi duemila con- 

I? 

\mg\ 


CHE HA A CHE VEDERE CON L’IDEA DI NOVITÀ. L’hanno 

cenda avviene in ascensore o per le scale del palaz- correnti, nella cinquina del Premio Neri Pozza per 

• i 


im 


Elisabetta Rasy 

pagine 256 
euro 19,00 

Mondadori 


«Vieni, ho bisogno del tuo aiuto», Olga 
legge la lettera e non sa resistere al 
richiamo. A scriverle è Ettore, l'uomo 
che ha amato e inesorabilmente 
perduto in un lontano passato. Lo 
raggiunge al vecchio casolare che 
chiamano il Girasole abitato dagli ospiti 
che Ettore ha convocato nella speranza 
di vendere quella proprietà in rovina. 
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2 EURO con sms da cellulare personale 


DAL 1 AL 18 MAGGIO INVIA UN SMS 0 CHIAMA DA FISSO IL 45505 
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Con il patrocinio 
del Ministero dell'Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare 
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GIORNATA OASI 2014 
È DEDICATA 
ALLAMAZZQNJA, 
OASI DEL MONDO 
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AIUTACI A SALVARE L’OASI DEL MONDO. Og ni anno scompare 1 milione e mezzo di ettari di 
foresta amazzonica. L’Amazzonia ci dà acqua, cibo, ossigeno, medicinali, energia e ospita 2 milioni 
e mezzo di specie tra mammiferi, uccelli, insetti e piante, 33 milioni di persone, 350 comunità indigene. 

SE L’AMAZZONIA SCOMPARE, SCOMPARE TUTTO QUESTO E ANCHE IL NOSTRO FUTURO. 
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U: WEEK END TEATRO 



LE PRIME 



L’imperatore 
di cartapesta 

L’«Enrico IV» di Branciaroli 
e quel tragico umorismo 


In uno spazio equestre 
assistiamo ad un continuo 
dentro e fuori il tempo, la 
storia, i sentimenti, dove va 
avanti il gioco della vita 

BRESCIA 

CAVALLO DI BATTAGLIA DI MOLTI GRANDI ATTORI 
ITALIANI «ENRICO IV» DI PIRANDELLO è un testo VO- 
lutamente misterioso, molto aldilà della sconta¬ 
ta contrapposizione fra realtà e finzione attor¬ 
no con cui si è soliti leggere la drammaturgia 
pirandelliana. Qui, infatti, nella spaccatura do¬ 
lorosa che letteralmente divide in due la vita 
del protagonista, contano sentimenti più pro¬ 
fondi e segreti: la voglia di ritirarsi dalla vita 
quando, come dice l’autore in più di un testo, 
«si è capito il giuoco»; il desiderio di vendetta 


che si realizza colpevolizzando gli altri perso¬ 
naggi; l’infelicità della solitudine peraltro cerca¬ 
ta, messa in risalto da una perversa teatralità. 
Nel vedere al Teatro Sociale di Brescia VEnrico 
IV messo in scena e interpretato nel ruolo del 
titolo da Franco Branciaroli a colpirci è proprio 
questo grumo di sentimenti e di sensazioni di¬ 
scordanti che si insinuano a poco a poco nello 
spettatore, esaltati da un senso di tragico umo¬ 
rismo. Anzi è proprio questo «umorismo» del 
tutto speciale la linfa profonda che pervade En¬ 
rico IV, primo incontro con Pirandello dell’atto¬ 
re regista che gli infonde la forte carica di una 
teatralità fuori chiave, affrontata negli ultimi 
suoi spettacoli da Servo di scena di Harwood a II 
teatrante di Thomas Bernhard dove al centro sta 
l’intuizione, vissuta in prima persona, che reci¬ 
tare è recitare e recitare è un gioco. Gioco tragi¬ 
co finché si vuole ma pur sempre gioco: il senso 
profondo, inquieto e creativo del teatro. 

C’è molto di tragico, del resto, nella storia di 
quel signore che partecipando con amici e la 
donna amata a una cavalcata in costume per 


ricordare il viaggio dell’imperatore tedesco En¬ 
rico IV verso Matilde di Canossa sua acerrima 
nemica, viene improvvisamente sbalzato a ter¬ 
ra dal cavallo imbizzarrito aizzato da un finto 
amico (che poi si prenderà la sua donna) e batte¬ 
rà rovinosamente la testa rimanendo imprigio¬ 
nato, «fissato» nel personaggio. Follia dalla qua¬ 
le era uscito da tempo in quella villa umbra alle¬ 
stita come un set cinematografico come se tut¬ 
to fosse vero. Ma quando gli si presenteranno 
di nuovo gli «amici» per liberarlo dalla pazzia e 
liberarsi a loro volta dal senso di colpa riviven¬ 
do la vicenda e sostituendo la donna amata con 
sua figlia, ci ritornerà consapevolmente ucci¬ 
dendo il rivale, cristallizzato in un mondo che 
non muta, insieme alla sua corte di figuranti. 

In uno spazio equestre che Margherita Palli 
crea fra teste di cavalli, stendardi, costumi 
d’epoca, un vero e proprio arsenale delle appa¬ 
rizioni che è il mondo in cui vive Enrico IV, sot¬ 
tolineato dalla luci di Gigi Saccomandi ecco 
dunque arrivare il mondo di fuori in abiti di og¬ 
gi. Un continuo dentro e fuori il tempo, la sto¬ 
ria, i sentimenti dove la marchesa Spina della 
brava Melania Giglio con il suo amante Belcre- 
di (Giorgio Lanza), la figlia di lei (Valentina Vio¬ 
lo) una morbosetta in minigonna e il suo fatuo 
innamorato (Tommaso Cardarelli) tessono la 
loro ingannevole tela. A fare da raccordo fra un 
mondo e l’altro c’è l’inquietante psichiatra di 
Antonio Zanoletti, che plasma le inquietudini 
della mente e intanto cuce i costumi che sono la 
buccia esteriore di ciò che davvero siamo. E poi 
c’è lui, Franco Branciaroli, un Enrico IV a dou¬ 
blé face, bravissimo e spiazzante nella sua follia 
tutta di testa con cui vitalmente governa la pri¬ 
ma parte del dramma e superbo nel lungo mo¬ 
nologo della seconda, in cui rivela la verità a 
quelli che vivono con lui, per poi regredire con¬ 
sapevolmente al passato inforcando un cavallo 
da giostra dei pupi. Imperatore di cartapesta 
come la corona che il medico gli mette sulla 
testa per continuare la recita e il gioco della vita 
e della morte. 


LA VITA A RATE 


di e per la regia di Paolo Triestino 

Con P. Triestino, E. Angelillo, D. Sebasti, 

Roma, La Cometa, dal 20 maggio 

Attore di lungo corso - spesso in 
felice coppia con Nicola Pistoia -, 
regista e ora anche drammaturgo, 
Triestino si misura con una 
commedia agro-amara e simbolica 
sulle derive dell’edonismo 
contemporaneo. Una coppia si trova 
a poter acquistare oltre a beni 
materiali, anche quelli immateriali 
come sentimenti e affetti. Tutto ha un 
costo, però, e il mediatore è un 
mefistofele malinconico dei giorni 
nostri (Triestino). 


SINGSPIELE 


Creazione di Maguy Marin 

Scenografia di Benjamin Lebreton 
Con David Mambouch 

Firenze, T eatro Goldoni 16 e 17 
maggio ore 20,30 

Fiore all’occhiello del Festival 
Fabbrica Europa (è una prima 
mondiale), «Singspiele» di Maguy 
Marin, artista culto della coreografia 
contemporanea, è una galleria di 
ritratti «parlanti» alla nostra 
percezione sensibile. Un cantico 
multiplo di emozioni che ricostruisce 
l’assenza dei corpi. Un dialogo 
virtuale tra visibile e ri-creato. 


Al LETTORI 


• Per problemi di spazio la consueta 
pagina settimanale dedicata all’Arte 
è rinviata al prossimo venerdì. Ce ne 
scusiamo con i lettori e con gli autori 
degli articoli. 


Un Pirandello terribilmente scomodo 


L’esordio alla regia di Gianluigi Fogacci che porta in scena 
«O di Uno O di Nessuno», con un cast di giovani attori 


ROMA 


NON FINISCE MAI DI STUPIRCI PIRANDELLO. EPPURE, 
QUANTE VOLTE ABBIAMO ASSISTITO ALLA M ESSA IN SCE¬ 
NA DELLE SUE COMMEDIE? Infinite volte e in tutte le 
salse... Per questo è una piacevole sorpresa scopri¬ 
re di tanto in tanto dei testi, non certo nuovi, ma di 
sicuro poco rappresentati del drammaturgo sici¬ 
liano. È il caso, per esempio, di Odi Uno Odi Nessu¬ 
no, una commedia in tre atti scritta nel 1929 e rap¬ 
presentata per la prima volta al Teatro di Torino il 
4 novembre dello stesso anno dalla Compagnia 
Almirante-Rissone-Tofano. Tratta daH’omonima 
novella è una storia crudele e misogina che ci ri¬ 
corda quanto erano bui gli anni del ventennio fa¬ 
scista, ma nello stesso tempo ci ricorda anche 
quanto - ancora oggi - certi ragazzi facciano fatica 


a crescere, a diventare adulti in modo intelligente. 

Chi è ha scelto di portare in scena questo testo 
al Teatro Tor Bella Monaca di Roma è Gianluigi 
Fogacci (attore soprattutto teatrale per Proietti, 
Tiezzi, Ronconi...), qui in veste di regista, interpre¬ 
te e produttore dello spettacolo. Con lui, in scena, 
c’è un cast giovane e agguerrito: Roberto Laureri, 
Simone Baldassari, Alessandra Puliafico, Veroni¬ 
ca Loforese, Valentina Bartolo, reclutati attraver¬ 
so un laboratorio sfociato la scorsa stagione in un 
altro spettacolo, GVInnamorati di Carlo Goldoni. 

Qui la storia è avvincente e terribile nello stesso 
tempo. Carlino e Tito, colleghi di lavoro, condivi¬ 
dono ogni cosa: dalla camera ammobiliata in cui si 
sono trasferiti alle donne. Tutto bene finché un 
giorno, Melina (Alessandra Puliafico), la prostitu¬ 
ta che da tempo frequentano, rimane incinta. Ba¬ 
sta questo a sconvolgere un equilibrio perfetto. I 


due giovani (Roberto Laureri e Simone Baldassa¬ 
ri), chiedono consiglio all’avvocato single più 
esperto e saggio di loro (Gianluigi Fogacci), ma la 
confusione regna sovrana... Ad un certo punto de¬ 
cidono: una moglie si può condividere, ma un fi¬ 
glio no, dunque il bimbo non sarà di nessuno! Ma 
non hanno evidentemente fatto i conti con Meli¬ 
na, che invece vuole tenere il figlio. E a suo modo 
si ribella, tentando fino alla fine di far valere i pro¬ 
pri diritti di madre, mentre fra i due giovani cre¬ 
sce il sentimento di odio che ai nostri occhi non fa 
che presentarceli come due immaturi ragazzi di 
oggi che dalla vita hanno ancora molto da impara¬ 
re. 

Fedele al testo e al linguaggio di Pirandello, Fo¬ 
gacci costruisce uno spettacolo «funambolico», 
dove l’equilibrio fra i tempi permette a ciascun 
personaggio di mettersi in luce senza mai prevale¬ 
re sugli altri, ma costruendo piuttosto uno spetta¬ 
colo corale, che spiega, racconta e nello stesso 
tempo colpisce violentemente e in modo del tutto 
inaspettato. 


Da «O di Uno O di Nessuno», regia di Fogacci 
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U:TV 


SCELTO PER VOI 


IL FILM DI OGGI 

«Madagascar», 
Quel gruppetto 
di animali 
in trasferta dallo 
zoo a New York 



«MADAGASCAR» PARTE DA UN ASSUNTO COMICO MOLTO 

elementare, quello del «pesce fuor d’acqua», del 
personaggio che si trova involontariamente catapulta¬ 
to in una realtà che non gli è propria, in questo caso un 


eterogeneo gruppetto di animali selvaggi che, imbolsi¬ 
ti dalla comoda vita da zoo, si ritrovano, senza volerlo, 
dalla giungla urbana di New York a quella dell’isola 
africana. ore 20,05 premium crime 



METEO 


Oggi 

NORD: più nubi al Nord Est e Romagna 
ma senza piogge degne di nota; 
ampio soleggiamento altrove. 
CENTR0:nubi con rovesci sulle aree 
adriatiche; nubi irregolari a Ovest ma 
asciutto. Sole in Sardegna. 

SUD:cieli in prevalenza nuvolosi con 
rovesci e anche temporali, specie 
sulla Puglia; meglio su Sicilia. 

Domani 

NORD:ancora maggiore nuvolosità sulle 
regioni orientali ma scarsi fenomeni, 
più soleggiato altrove. 

CENTRO:nubi diffuse con rovesci sulle 
aree adriatiche e appenniniche; più 
sole altrove, specie in Sardegna. 

SUD:molte nubi su buona parte delle 
aree peninsulari con piogge e locali 
temporali. Bello in Sicilia. 



RAI 1 



21.15: Si può fare 

Talk Show con C. Conti. 

Sei nuove, fantastiche sfide. Tre i 
giurati d’eccezione, Pippo Baudo, 
Amanda Leare Yuri Chechi. 



21.10: Virus - Il contagio delle idee 

Talk Show con N. Porro. 

Siamo davvero ricaduti in una nuova 
tangentopoli? Ospiti: G. Meloni, 

G. Albertini, M.Di Stefano e S. Boeri. 


06.30 

TG1. 

06.55 

Cartoon Flakes. 


Informazione 


Cartoni Animati 

06.40 

CCISS Viaggiare 

08.15 

Due uomini e mezzo. 


Informati. Informazione 


Serie TV 

06.45 

Unomattina. 

08.35 

Desperate Housewives. 


Magazine 


Serie TV 

10.00 

Unomattina Storie Vere. 

10.00 

Tg2 - Insieme. 


Magazine 


Rubrica 

10.30 

Unomattina Verde. 

10.50 

Elezioni Europee 2014. 


Magazine 


Messaggi autogestiti. 

11.25 

Unomattina Magazine. 


Informazione 


Magazine 

11.00 

1 Fatti Vostri. 

12.00 

La prova del cuoco. 


Magazine 


Talent Show. Conduce 

13.00 

Tg2 - Giorno. 


Antonella Clerici. 


Informazione 

13.30 

TELEGIORNALE. 

14.00 

Detto fatto. 


Informazione 


Tutorial 

14.10 

Verdetto Finale. Show 

16.15 

The Good Wife. 


Conduce Tiberio Timperi. 


Serie TV 

15.20 

La vita in diretta. 

17.10 

Elezioni Europee 2014: 


Magazine. Conduce 


Tavola Rotonda. 


Paola Perego, 


Informazione 


Franco Di Mare. 

17.50 

Rai Player. Rubrica 

18.50 

L’Eredità. Gioco a quiz. 

17.55 

Tg2 - Flash L.I.S. 


Conduce Fabrizio Frizzi. 


Informazione 

20.00 

TELEGIORNALE. 

18.00 

Rai Tg Sport. Sport 


Informazione 

18.15 

Tg2. Informazione 

20.30 

Affari Tuoi. Game Show. 

18.45 

Squadra Speciale 


Conduce Flavio Insinna. 


obra 11. Serie TV 

21.10 

Carosello Reloaded. 

20.30 

Tg2. Informazione 


Varietà 

21.00 

LOL :-)■ Rubrica 

21.15 

Si può fare. 

21.10 

Virus - Il contagio 


Talk Show. Conduce 


delle idee. 


Carlo Conti. 


Talk Show. Conduce 

23.35 

TV7. 


Nicola Porro. 


Rubrica 

23.00 

Elezioni Europee 2014. 

00.40 

TG1 Notte. 


Informazione 


Informazione 

23.30 

Tg2. 

01.15 

Cinematografo. 


Informazione 


Rubrica 

23.35 

Tg2 - Punto di Vista. 

02.05 

Sottovoce. 


Informazione 


Talk Show. Conduce Gigi 

23.45 

The voice of Italy. 


Marzullo. 


Show 

02.20 

Rai Educational Rewind- 

01.05 

Rai Parlamento 


Visioni Private. 


Telegiornale. 


Rubrica 


Informazione 

02.50 

Mille e una notte teatro. 

03.00 

Meteo 2. 


Rubrica 


Informazione 


SKY CINEMA 1HD ||famil.Y NEMA 


21.00 Sky Cine News. Rubrica 
2110 Tutti pazzi per Rose. 

Film Commedia. (2012) 
Regia di R. Roinsard. 

Con R. Duris, D. Francois, 
B. Bejo, M. Bernier. 

23.05 Ci vediamo domani. 

Film Commedia. (2013) 
Regia di A. Zaccariello. 
Con E. Brignano, B. Young. 
01.00 Gangster Squad. 

Film Poliziesco. (2013) 
Regia di R. Fleischer. 

Con R. Gosling, S. Penn. 


21.00 Ralph Spaccatutto. 

Film Animazione. (2012) 
Regia di R. Moore. 

Con J. C. Reilly, J. McBrayer. 
22.50 Nanny McPhee - Tata 
Matilda. 

Film Commedia. (2005) 
Regia di K. Jones. 

Con K. McDonald. 

00.30 La leggenda degli 
animali magici. 

Film Commedia. (2008) 
Regia di L. Blok. 

Con J. Harmse, K. Maitisa. 



21.05: Sfide 

Rubrica con A. Zanardi. 


Marcello Lippi rievoca l’ultima grande 
impresa italiana del Mondiale 2006 a: 


“Sfide - 

1 nostri amatissimi avversari”. 

07.00 

Tg Regione - 
Buongiorno Italia. / 
Buongiorno Regione. 

Informazione 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

Conduce Gerardo Greco. 

10.00 

Elezioni Europee 2014 
Messaggi autogestiti. 

Rubrica 

10.10 

Mi manda RaiTre. 

Reportage 

11.15 

Elisir. Rubrica 

12.00 

TG3. Informazione 

12.25 

Pane quotidiano. 

Rubrica 

12.50 

Rai Sport Ciclismo: 

Giro mattina. Rubrica 

13.10 

Rai Educational. Rubrica 

14.00 

Tg Regione.-/TG3. 

Informazione 

15.10 

Rai Player. Rubrica 

15.15 

Ciclismo: Giro Diretta 

T tappa: Frosinone - 
Foligno (214 km). Sport 

18.05 

Aspettando Geo. / Geo. 

Documentario 

19.00 

TG3./Tg Regione. 

Informazione 

20.00 

Blob. Rubrica 

20.10 

Pane quotidiano. Rubrica 

20.35 

Un posto al sole. Serie TV 

21.05 

Sfide. 

Rubrica. Conduce 

Alex Zanardi. 

23.05 

La tredicesima ora: 

Le scelte che hanno 
cambiato la vita. Rubrica 

00.00 

Tg3 - Linea Notte. 

Informazione 

00.10 

Tg Regione. 

Informazione 

01.05 

TG3 Chi è di scena. 

Rubrica 

01.20 

Appuntamento al 
cinema. Informazione 

01.25 

Rai Educational 

Magazzini Einstein. 

Documentario 

SKY CINEMA 1 

PASSION 1 

21.00 

Gloria. 

Film Drammatico. (1998) 
Regia di S. Lume. 

Con S. Stone, J.-L. Figueroa, 

G. C. Scott, C. Moriarty. 

22.55 

Il vento del perdono. 

Film Dramma. (2005) 

Regia di L. Hallstrom. 

Con R. Redford, J. Lopez. 

00.50 

Gli equilibristi. 

Film Drammatico. (2012) 
Regia di 1. De Matteo. 

Con V. Mastandrea, 

B. Bobul'ovà. 



21.15: Quarto grado 

Attualità conG.Nuzzi. 

“Prigioniere” è il titolo della puntata 
che dedica l’apertura del programma 
alle 276 studentesse nigeriane rapite. 



21.11: Il tempo del coraggio 
e dell’amore 

Miniserie con A. Ugarte. Grazie al¬ 
l’intervento di Marcus Logan, la madre 
di Sira riesce ad arrivare a Tetuan. 



21.10: Colorado 

Show con D. Abatantuono, C. Francini. 
Nono appuntamento con “Colorado”: 
Andrea Pucci, affianca alla conduzione 
D. Abatantuono e C. Francini. 



21.10: Crozza nel paese delle 
meraviglie 

Show con M. Crozza. 

Un’ora di monologhi, musica, parodie 
nella cifra inconfondibile di M. Crozza. 


07.20 

Miami Vice. 

07.54 

Traffico. 

06.55 

Friends. 

06.55 

Movie Flash. 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 

08.15 

Hunter. Serie TV 

07.56 

Borse e monete. 

07.25 

Vecchi bastardi. Show 

07.00 

Omnibus - Rassegna 

09.40 

Carabinieri 2. 


Informazione 

08.20 

Urban Wild. Show 


Stampa. 


Serie TV 

07.58 

Meteo.it. 

09.20 

Come mi vorrei. 


Informazione 

10.45 

Ricette all’italiana. 


Informazione 


Show 

07.30 

Tg La7. 


Rubrica 

07.59 

Tg5 - Mattina. 

10.05 

Dr. House - Medicai 


Informazione 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 


Informazione 


division 8 . Serie TV 

07.55 

Omnibus. 


Informazione 

08.45 

Mattino cinque. Show. 

12.05 

Cotto e Mangiato - Il 


Informazione 

12.00 

Detective in corsia. 


Conduce Federica Panicucci, 


menu del giorno. 

09.45 

Coffee Break. 


Serie TV 


Federico Novella. 


Rubrica 


Talk Show. Conduce 

12.55 

La signora in giallo. 

11.00 

Forum. Rubrica 

12.25 

Studio Aperto. 


Tiziana Panella. 


Serie TV 

13.00 

Tg5. Informazione 


Informazione 

11.00 

L’aria che tira. 

14.00 

Lo sportello di Forum. 

13.40 

Beautiful. Soap Opera 

13.02 

Sport Mediaset. 


Talk Show. Conduce 


Rubrica. Conduce 

14.05 

Grande Fratello. 


Sport 


Myrta Merlino. 


Barbara Palombelli 


Reality Show. 

13.40 

Grande Fratello. 

13.30 

Tg La7. 

15.32 

My Life - Segreti e 

14.10 

Centovetrine. 


Reality Show. 


Informazione 


passioni. 


Soap Opera 

14.10 

1 Simpson. 

14.00 

Tg La7 Cronache. 


Soap Opera 

14.44 

Uomini e donne. 


Cartoni Animati 


Informazione 

16.02 

Il campione. 


Talk Show 

14.35 

Vecchi bastardi. Show 

14.40 

Le strade di San 


Film Drammatico. (1979) 

16.05 

Grande Fratello. 

15.25 

What’s my destiny 


Francisco. 


Regia di Franco Zeffirelli. 


Reality Show 


Dragon ball. 


Serie TV 


Con Jon Voight. 

16.15 

Il Segreto. Telenovelas 


Cartoni Animati 

16.40 

Il Commissario Cordier. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 

17.10 

Pomeriggio cinque. 

15.50 

Urban Wild. Show 


Serie TV 


Informazione 


Talk Show. Conduce 

16.45 

Big Bang Theory. 

18.10 

L’Ispettore Barnaby. 

19.33 

Meteo.it. 


Barbara D’Urso. 


Serie TV 


Serie TV 


Informazione 

18.50 

Avanti un altro! 

17.40 

Come mi vorrei. Show 

20.00 

Tg La7. 

19.35 

Il Segreto. 


Gioco a quiz 

18.30 

Studio Aperto. 


Informazione 


Telenovelas 

20.00 

Tg5. Informazione 


Informazione 

20.30 

Otto e mezzo. 

20.30 

Tempesta d’amore. 

20.40 

Striscia la notizia - La 

19.20 

C.S.I. - Scena del crimine. 


Rubrica. Conduce 


Soap Opera 


Voce dell’irruenza. Show 


Serie TV 


Lilli Gruber. 

21.15 

Quarto grado. 

21.11 

Il tempo del coraggio 

21.10 

Colorado. 

21.10 

Crozza nel paese delle 


Attualità. Conduce 


e dell’amore. 


Show. Conduce 


meraviglie. 


Gianluigi Nuzzi, 


Miniserie. 


Diego Abatantuono, 


Show. Conduce 


Alessandra Viero. 


Con Adriana Ugarte, 


Chiara Francini. 


Maurizio Crozza. 

00.00 

1 Bellissimi di Rete 4. 


Hannah New, Alba Flores, 

00.15 

Chiambretti Supermarket. 

22.40 

Bersaglio Mobile. 


Rubrica 


Mari Carmen Sanchez. 


Show. Conduce 


Talk Show. Conduce 

00.02 

Agents secrets. 

23.20 

Supercinema. 


Piero Chiambretti. 


Enrico Mentana. 


Film Spionaggio. (2004) 


Rubrica 

02.10 

Shameless. 

00.30 

Tg La7 Night Desk. 


Regia di F. Schoendoerffer. 

23.50 

Grande Fratello Live. 


Serie TV 


Informazione 


Con Vincent Cassel, 


Reality Show. 

03.40 

Sport Mediaset. Sport 

01.35 

Movie Flash. 


Monica Bellucci. 

00.50 

Tg5 - Notte. 

04.00 

Media Shopping. 


Rubrica 

02.02 

Tg4 - Night news. 


Informazione 


Shopping Tv 

01.40 

Otto e mezzo (R). 


Informazione 

01.20 

Striscia la notizia - La 

04.15 

Studio Aperto - La 


Rubrica 

02.25 

Ieri e oggi in tv Speciale. 


Voce dell’irruenza. 


giornata. 

02.15 

Coffee Break (R). 


Rubrica 


Show 


Informazione 


Talk Show. Conduce 

04.05 

Media Shopping. 

01.54 

Uomini e donne. 

04.30 

Media Shopping. 


Tiziana Panella. 


Shopping Tv 


Talk Show 


Shopping Tv 

03.40 

L’aria che tira (R). 

CARTOON 1 

NETWORK 

Idiscovery I 

ICHANNEL 1 

1 DEEJAY TV I 

Imtv 

18.20 

Uncle Grandpa. 

18.10 

Bear Grylls: l’ultimo 

19.00 

Dirty Sexy Money. 

19.50 

Pranked. 


Cartoni Animati 


sopravvissuto. 


Serie TV 


Serie TV 

18.45 

The Regular Show. 


Documentario 

20.00 

Lorem Ipsum. Attualità 

20.15 

New Girl. Serie TV 


Cartoni Animati 

19.05 

Yukon Men: gli ultimi 

20.20 

Fuori frigo. Attualità 

21.10 

Vieni a Vivere dai Miei. 

19.10 

The Regular Show. 


cacciatori. Documentario 

20.45 

Microonde. Rubrica 


Show 


Cartoni Animati 

20.00 

Affari a quattro ruote. 

21.00 

Fino alla fine del 

22.00 

Catfish: False Identità. 

19.35 

Max Steel. Cartoni Animati 


Documentario 


mondo. 


Docu Reality 

20.25 

Transformers Prime 

21.00 

MythBusters. 


Reportage 

23.00 

The Valleys. 


Beast Hunters. 


Documentario 

22.00 

Deejay chiama Italia - 


Show 


Cartoni Animati 

22.00 

Finding Bigfoot: 


Edizione Serale. 

00.00 

Geordie Shore. 

21.15 

The Regular Show. 


cacciatori di mostri. 


Attualità 


Reality Show 


Cartoni Animati 


Documentario 

23.30 

American Horror Story: 

00.50 

Ex On The Beach: la 

21.40 

Adventure Time. 

22.55 

Moonshiners. 


Asylum. 


rivincita degli Ex. 


Cartoni Animati 


Documentario 


Serie TV 


Show 
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U: SPORT 


MONTECASSINO (FR) 


A 9,5 KM DALL’ARRIVO C’È UNA CADUTA. GRAVE, DI MAS¬ 
SA. L’ASFALTO ERA MALEFICO, DIRANNO I CORRIDORI 
ALL’ARRIVO, «SEMBRAVA DI CAMMINARE SUL SAPO¬ 
NE». L’asfalto è quello che il Giro ha trovato dal 
suo ritorno in Italia. Un corridore in maglia e 
calzoncini rossi giace steso sulla carreggiata, 
messo di fianco. Non si muove. La tv stringe, 
compare il nome, «Giampaolo Caruso, Katu- 
sha». Non è l’unico ma lui non si alza, lui solo. 
Altri vanno giù, Vicioso si rompe il femore, Puri- 
to Rodriguez diverse costole, era il favorito nu¬ 
mero due del Giro, Purito. Caruso non si alza, le 
inquadrature non stringono mai abbastanza 
per capire quanto è grave, povero Giampaolo, 
che due settimane fa quasi vinceva la Liegi. Mi¬ 
nuti che sembrano anni. Arriva l’ambulanza, 
Caruso viene messo sulla barella, digrigna i den¬ 
ti, è il segnale atteso: Caruso è cosciente. Ha 
fratture ma non è grave. Ha la vita salva, ed è 
quanto basta per poter sorridere. Però così è 
tremendo. Poi sì, diranno, nel ciclismo le cadu¬ 
te ci sono sempre state, il ciclismo è così, nel 
ciclismo può succedere di tutto, come fosse una 
roulette. Diranno che pioveva. Che quando si è 
lì, la bagarre è massima, che i corridori sono 
troppi, che molti cadono perché in bici non ci 
sanno stare. Che le ruote sono troppo gonfie. 
Che chi cade ha sempre torto. Spiegazioni va¬ 
cue, vuote, spente. C’è una trascuratezza che fa 
paura. E il Giro, che forse sarà di Evans, l’unico 
restato in piedi tra gli uomini di classifica, e co¬ 
munque battuto sul traguardo in salita dalla 
maglia rosa Matthews, ha vissuto ieri una delle 
sue pagine più tristi. E non ci sono attenuanti: 
certe strade non meritano il Giro. 

Tecnicamente la tappa inizia e finisce ai 9,5 
km dall’arrivo. Una doppia caduta in corrispon¬ 
denza di una rotonda spezza il gruppo. Cadono 
a decine. Davanti restano in sette, Evans con 
due compagni, Wellens, la maglia rosa Mat¬ 
thews, Rabottini e Santaromita. Dietro i super¬ 
stiti inseguono, quanto possono e come posso¬ 
no, cioè in modo improvvisato e scoordinato, 
anche se il gruppo è folto. Purito è dietro, lonta¬ 
nissimo, con le sue costole e forse anche la clavi¬ 
cola rotte, che non fosse il suo Giro si era capito 
da Belfast. Evans spreme Oss e Morabito, la sali¬ 
ta non fa differenze tra uno scalatore e un velo¬ 
cista come Matthews, due australiani. Arrivo 
semplice per il velocista, Evans sbaglia i tempi 
della volata, ma non cambia nulla. Il gruppo di 
Uran, Quintana e gli altri big arriva 49” più tar¬ 
di, manca Scarponi (l’37”), Rodriguez si trasci¬ 
na all’arrivo a 7’43”, addio Purito. Evans è se¬ 
condo nella generale, ora ha quasi un minuto 
su Uran, l’30” su Aru, quasi 2 minuti su Quinta¬ 
na, caduto anche lui, però rientrato con i denti. 

I corridori arrivano a ondate, laceri, con brac¬ 
cia, gomiti, cosce sanguinanti, sconvolti, è il lo¬ 
ro sport, è una scelta ma ieri si è andati oltre, e 
non perché le strade fossero pericolose: non lo 
erano, lo era il fondo, vecchissimo, con le linee 
della segnaletica orizzontale cancellate dai de¬ 
cenni. Con bici, tubolari, diavolerie di oggi, tut¬ 
to è molto più difficile di un tempo, quando il 
ciclismo si faceva su sterrati e nel fango, ma 
con ruote larghe e copertoni duri come pelle di 
coccodrillo. La tecnologia costringe corridori, 
organizzatori, amministrazioni locali alla perfe¬ 
zione. Ieri cinque minuti di pioggia hanno man¬ 
dato tutto per aria, l’intera corsa e forse carrie¬ 
re. 

Oggi la tappa si chiude a Foligno, dopo 211 
km che vedranno andar via una fuga, con due 
salitelle ma finale facile. Dovrebbe accadere po¬ 
co: giusto anche sperarlo, a volte. 


LOTTO 




GIOVEDÌ 15 MAGGIO 

Nazionale 


13 

40 

2 

39 

12 

Bari 


54 

33 

25 

10 

6 

Cagliari 


60 

52 

85 

63 

81 

Firenze 


58 

76 

80 

68 

6 

Genova 


26 

2 

77 

10 

30 

Milano 


21 

71 

38 

90 

80 

Napoli 


84 

37 

78 

24 

75 

Palermo 


23 

59 

73 

42 

27 

Roma 


35 

2 

67 

46 

29 

Torino 


1 

33 

60 

69 

2 

Venezia 


47 

7 

31 

90 

67 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

20 47 

56 

64 

66 67 EZM 

24 

Montepremi 


1.448.146,94 

5+stella 

€1.357.637,75 

Nessun 6 -Jackpot 

€ 19.092.369,68 

4+stella 

€ 

41.278,00 

Nessun 5+1 


€ 

- 

3+stella 

€ 

2.090,00 

Vincono con punti 5 

€ 

54.305,51 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

412,78 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

20,90 

0+stella 

€ 

5,00 

IHal 

2 

7 

21 23 

25 26 

33 

35 37 

lueLoito 

Al 

52 

54 

58 59 i 

60 71 

76 

84 85 


Maledetto Giro 

Matthews su Evans. Una maxi caduta 
fa fuori Rodriguez. Paura per Caruso 


La maglia rosa australiana 
vince la tappa, ma ora il 
favorito è il suo connazionale 
Polemiche sulle segnalazioni 
Scarponi arriva con un ritardo 
di oltre un minuto. Oggi 
l’arrivo a Foligno dopo 211 km 


FORO ITALICO 


Errani ai quarti 
Ora la fortissima Na Li 

«Sono molto contenta. È stata una partita 
difficile, lei è una giocatrice che mi dà fastidio 
e non leggevo benissimo il suo gioco. Ma ho 
cercato di restare calma e alla fine è andata 
bene. Il pubblico è stato incredibile, c'era tanta 
gente tutta per me, e mi ha aiutato 
tantissimo». Sara Errani sorride dopo la 
vittoria negli ottavi degli Internazionali Bnl 
d’Italia contro la ceca Petra Cetkovska. 
L’azzurra avanza ai quarti nel torneo Wta di 
Roma per il secondo anno consecutivo. 

Ora la attende la cinese Na Li, n.2 del mondo: 
«È un match difficilissimo, lo so, contro 
un'avversaria molto ostica. Ma darò il 
massimo», dice la Errani nell’intervista 
post-gara. 



Michele Scarponi (Astana) foto di marco alpozzi/lapresse 


Siviglia, quando nel calcio 
non sempre vince il più forte 

La squadra Andalusa costruita senza campioni è arrivata 
fino alla finale con fatica e qualche colpo di fortuna 


sport@unita.it 


IL TRIONFO DEL SIVIGLIA IN EUROPA LEAGUE È UN AL¬ 
TRO DI QUELLI CHE DEVE FAR RIFLETTERE. TUTTI. SO¬ 
PRATTUTTO IN ITALIA, LUOGO DOVE SI È CONSUMATO. A 

Torino, nell’abbraccio avvolgente dello Juventus 
Stadium, sotto gli occhi di Vincenzo Montella e di 
Antonio Conte, che nella sua ultima, ormai cele¬ 
bre conferenza, ha fatto capire, senza mezzi ter¬ 
mini, che l’uscita di scena dall’Europa dei bianco¬ 
neri è da attribuire essenzialmente a una crisi del 
nostro calcio e a investimenti che non sono più 
come quelli di una volta. Un leitmotiv diventato 
ormai stucchevole, quasi qualunquistico, sulla 
bocca di tutti, non solo su quella del tecnico pu¬ 
gliese. Un castello di sabbia destinato a crollare: i 
primi dubbi sono arrivati insieme all’Atletico Ma¬ 
drid, i cui fatturati sono nettamente inferiori a 
quelli delle big d’Europa. Ma eccolo, con il tecni¬ 
co giusto (è Simeone, per grinta e motivazioni da 
infondere al gruppo, il vero alter ego di Mou- 
rinho) in finale di Champions League. Per la veri¬ 
tà, il «fulgido esempio» era già arrivato l’anno 
scorso, con il Borussia Dortmund, la cui gestione 
- per lungimiranza - è una versione un po’ più 


«aggressiva» del modello Udinese in Italia. L’an¬ 
no scorso c’era la Germania, oggi la Spagna e, 
dopo che ci si è chiesti «Ma questo Atletico Ma¬ 
drid?», nel giro di pochi giorni ecco un altro quesi¬ 
to, che non si può ignorare: «Ma questo Siviglia?». 
Gli andalusi, attualmente quinti nella Liga, han¬ 
no trionfato in Europa all’italiana, concetto però 
più riferito alle vicende della nazionale azzurra 
rispetto alle squadre di club. L’assioma è questo: 
partenza tra mille difficoltà, morte e resurrezio¬ 
ne all’interno di un’unica partita, strenua resi¬ 
stenza nel difendere il risultato, rigori e vittoria 
finale contro ogni pronostico. 

Con un dispendio di energie complessive dav¬ 
vero notevole, che nessuna squadra italiana si so¬ 
gnerebbe mai di mettere in conto se si tratta di 
Europa League, considerata inutile, deleteria ma 
che intanto ci ha fatto perdere il quarto posto in 
Champions League. Nonostante questo castigo, 
la musica non è cambiata, anzi, è sempre colpa 
della crisi. E invece questo Siviglia viene a Torino 
con un organico che non annovera più pezzi da 
90 quali Renato, Luis Fabiano e Kanouté e in cui 
esiste un solo giocatore dalla alta valutazione di 
mercato (il fantasista Ivan Rakitic con 20milio- 
ni), e vince. Rakitic che muove una carovana di 


buoni giocatori come i difensori Fazio e M’bia e 
gli attaccanti Gameiro e Carlo Bacca, classe ’86, 
che qualche anno fa affiancava l’attività sportiva 
alla vendita del pesce nel banchetto di famiglia a 
Puerto Colombia. Tutti davanti al portiere-eroe 
Beto guarda un po’, portoghese, come i rivali 
sconfitti. 

E poi c’è un tecnico, il quarantatreenne giova¬ 
ne e anch’egli affamato di vittorie, Unai Emery, 
tanto anonimo da giocatore quanto riconoscibilis¬ 
simo per la sua verve in panchina. Dopo due anni 
ben fatti a Valencia e un fallimento allo Spartak 
Mosca, è arrivata la sua meritata consacrazione. 

Già, «questo Siviglia», che ha disputato due tur¬ 
ni preliminari, usufruendo di una «wild card», 
messa a disposizione dopo le rinunce (per insuffi¬ 
cienze finanziarie) di Espanyol e Rayo Vallecano: 
l’avventura in Europa è partita il primo agosto 
contro i montenegrini del Mladost Podgorica, 
per poi proseguire in Polonia, a Breslavia, contro 
lo Slask. Dopo aver vinto il girone passando il tur¬ 
no insieme allo Slovan Liberec, ecco arrivare le 
gare al cardiopalma: una qualificazione sudata 
contro il Maribor, in Slovenia, la doppia sfida con¬ 
tro i rivali cittadini del Betis - persa 2-0 al San- 
chez-Pizjuan, vinta nella casa degli odiati cugini 
con identico risultato e il primo trionfo ai calci di 
rigore. E, ancora: ai quarti si parte col piede sba¬ 
gliato contro il Porto (sconfitta per 1-0) e si finisce 
con una goleada (4-1) in Spagna. L’altalena delle 
emozioni prosegue con un altro derby spagnolo 
contro il Valencia: a Siviglia è 2-0 ma al Mestalla è 
0-3 e la qualificazione viene acciuffata al 94’ dal 
gol di M’bia. Fino ai rigori di Torino e all’exploit 
di Beto. Una folle altalena che è un po’ l’essenza 
del calcio. A cui le italiane hanno deciso da trop¬ 
po tempo di rinunciare... 
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E CONTINUA A FARLO. 


PER NOI 01 CON*0 COMPRENDERE VIENE PRIMA 01 VENDERE- PER QUESTO ABBIAMO DECISO DI 
CONTINUARE A SOSTENERE LE FAMIGLIE ITALIANE CON BASSI E FISSI, LA GRANDE INIZIATIVA 
CHE RIUNISCE TANTI PRODOTTI CONAD, INDISPENSABILI PER LA SPESA QUOTIDIANA, A PREZZI 
BASSI E FISSI FINO AL 31 AGOSTO 2014. PERCHÉ ANDARE INCONTRO ALLE NECESSITÀ 01 CHI 
CI SCEGLIE OGNI GIORNO, PER NOI È MOLTO PIÙ CHE UNA PROMESSA- È UN IMPEGNO REALE. 

PER CONOSCERE TUTTI I PRODOTTI CONAD DELL'OPERAZIONE BASSI E FISSI, VAI NEL TUO 
SUPERMERCATO CONAD, NEL TUO IPERMERCATO E.LECLERC CONAD 0 SU VIVIVI.CONAD.IT 
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